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Alla cara compagna della mlà vita 

E 

AI MIEI BUONI FIGLIUOLETTI 

EUGENIO, ARDUINO, ANTONIO, AMILCARE ALESSANDRO 



PoMano i ProfM$9i 8poH essere per Voi, 
bambini, fatti adulti, « un consigliere 
perpetuo, e come nn esempio viven- 
te > ; quali il Mansoni si anfl^tiraya fos- 
sero per la sna cara nipotina Enri- 
obetta. 
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olfango Goethe, rispondendo al Cousin, il quale 
gli annunziava " che il Manzoni scriveva un 
romanzo {Milano nel secolo XVII) , in cui sareb- 
be più fedele alla storia che Walter Scott..., 
un romanzo in cui metterebbe rigorosamente 
in pratica il suo sistema storico , , disse : ^ Il Manzoni è 
milanese: quel secolo l'avrà studiato bene„.^ 

Il giudizio del G-oethe venne confermato dai fatti, e lo 
sarà tanto più, dopo un attento esame di tutte le opere, 
grandi e piccole, che il Manzoni mise a profitto per acqui- 
stare una conoscenza larga, sicura e completa della Lom- 
bardia nella prima metà del seicento. ' 



* A. Manzoni, Hpistolario raccolto e annotato da O, Sforza, Milano, 
Carrara, 1882^ yoL I, pag. 191 

* Fino ad ora gli stndiosi, paghi del Commento storico del Cantù, non 
Bono andati più in là di alcnni confronti con le opere del Eipamonti e 
del Biyola. Ma quanto resta ancora a indagare, a fare! È noto che il 
Manzoni scrisse il sno romanzo dopo una foga febbrile di preparazione e 
di ricerca larga e minuta di fonti storiche. Basta ricordare i bigliettini 
ohe egli scriveva continuamente al Morbio (EpUt,, I, 518 e seg.), per chie- 
dergli a prestito volumi a stampa e manoscritti, opuscoli, editti, gride, 
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2 ••: .•. • ••-,.• nK)N ABBONDIO 

A^ tutti e noto' oom^.^gli distinguesse i suoi personaggi 
ìt[\ÌMÌ^l)X'tdéaJ^^\e'.èome penetrasse nell'" esprit du 
tems^ ,^ per rappresentare gli uni e creare gli altri; i primi, 
nella maniera " la plus strictement historique ^ , ^ i secondi, 
** sur les bases de V histoire „ . * 

Se, per i personaggi storici, si può affermare che l'opera 
degli studiosi sia pervenuta a conclusioni positive, non si 
può dire altrettanto per quelli idealizzati a rappresentare 
una classe di persone. ^ Tra questi ha un posto notevolis- 
simo don Abbondio, in cui vive il tipo di tanti parrochi di 
campagna, inerti, pigri, pusillanimi, "senz'altro pensiero 
che di viver quieti e in pace con chi è da più di loro„.' 

Indagare appunto quali opere del seicento il Manzoni 
abbia tenute presenti per foggiare il parroco imbelle, e 
rappresentare la classe dei sacerdoti degeneri, è il compito 
che ci siamo prefìssi. 

A fine di giungere a conclusioni che meno si allonta- 
nino dall'ambita verità; giacche, esaminando qualcuna di 
queste opere, " a ogni passo ci abbattevamo in cose consi- 



foglì volanti, ritratti e altri disegai ** della parte del secolo XYII che V in- 
teressava particolarmente „. Per compiere un lavoro definitivo sulle fonti 
storiche dei Promessi Sposi (nò credo si possa parlar d'altre); oltre le 
poche opere citate dall' Autore stesso nel Bomanzo, bisognerebbe esami- 
nare tutte quelle che egli nomina nei biglietti al Morbio e altre che 
devono essere nelle biblioteche di Milano, in ispecie nell'Ambrosiana. 
Fino a quando questo lavoro non sia compiuto, non potremo dire di co- 
noscere perfettamente la genesi dell'immortale romanzo. 

* A. Manzoni, Del ronutmo storico e, in genere, de' componimenti misti 
di storia e d*invenzione, in Prose minori ecc. con note di A. Bertoldi. 
Firenze, Sansoni, 1897, parte I, pag. 176. 

■ JS^ist., ly pag. 242. 
» Epist,, I, pag. 214. 

♦ Bpist., I, pag. 220. 

' Non intendo alludere limitatamente alla rivelazione àéWanonimìa 
dei personaggi, indagine in gran parte eseguita lodevolmente dal sacer- 
dote Luigi Lucchini in un volume recente; ma sibbene al carattere di 
ossi, specchio di particolari condizioni di tempo. 

• G. Barzellotti, Stvdi e ritratti, Bologna, Zanichelli, 1898, pag. 167. 
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E I BAGIONAMENTI SINODALI 3 

mili, e in cose più forti ^ di quelle che il Manzoni attri- 
buisce a don Abbondio e ai suoi confiutelli, abbiamo cer- 
cato di ricostruire le figure morali di questi, per rilevare 
quali punti di simiglianza o di identità essi presentino con 
i sacerdoti del tempo. ^ Convinti, inoltre, della inutilità, 
per il Manzoni, di ricercare in opere d'arte anteriori al 
Eomanzo le fonti dei personaggi in esso mirabilmente ef- 
figiati, ci è parso di dover concludere che questi sono do- 
vuti unicamente alla potenza fantastica dell'Autore e alla 
rappresentazione storica. Né ci sono sembrate opportune 
le difese che di don Abbondio, pusillanime e meschino, 
hanno fatte critici insigni; persuasi che la biologia, la 
fisiologia,, la psicologia, se sono necessarie nell'esame de- 
gli esseri viventi, non possono esser chiamate a illustrare 
le creazioni fitntastiche, molto più quando queste ebbero 
vita in tempi in cui date verità scientifiche e alcune idee 



* A. Manzoni, / Promesài Sposi, Nuova ediz. a cura di A, Ceequbtti. 
Milano, Hoepli, 1896. Introduzione, pag. 3. 

* Piii di uno ^udioheTà ohe in questa parte del nostro lavoruocio 
ci siamo soverchiamente dilungati, molto più ohe per don Abbondio non 
mancano scritti di autori insigni, i quali, come il De Sanctis e il Graf 
ne hanno analizzato il carattere con finezza inarrivabile. 

n rimprovero può essere anche giusto, e da noi stessi riconosciamo 
che, cosi facendo, ci siamo imposti un peso di cui forse potevamo fare a 
meno. Ma perchè nutriamo fiducia che questo nostro lavoruccio possa 
essere di qualche utilità nelle scuole, abbiamo creduto di non poter ri- 
nunziare ad alcune pagine riassuntive e dimostrative, le quali devono 
servire di base ai ragionamenti che seguono. 

n Torraca^ giudice competentissimo, osservò, or ò molVanni, che *^ in 
certe scuole, un confronto tra questo o quel capitolo dei Promessi Sposi 
con questa o quella pagina degli scrittori del seicento, di cui il Man- 
zoni si servi, sarebbe non meno utile del confronto, che si suol fare, tra 
la lingua della prima edizione e quella dell'edizione del 1840 n* (Di al- 
cune fonti de* Promessi Sposi, in Discussioni e ricercJie letterarie, Livor- 
no, Vigo, 1888, pag. 489, n. 1). La mia modesta esperienza della scuola 
mi ha veramente convinto della giustezza delle osservazioni del Tor- 
raca; e perciò mi auguro che il confronto del dialogo spinoso coi Ma- 
gionamenti sinodali terrà desta Tattenzione degli alunni, come io stesso 
ho provato essere avvenuto realmente per altri confronti, tra il Bipa- 
monti, il Lampugnano e il Della Croce con brani dei Promessi Sposi. 
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4 DON ABBONDIO 

filosofiche non erano note, o ad esse non prestò fede l'artista 
che delineò i vari personaggi. 

Il Manzoni riprodusse il vero positivo: a noi spetta e 
rimane di indagare in quali opere egli lo trovasse, e come 
lo riproducesse. 

Sispetto a don Abbondio oi è parso di potere affermare 
che fonte principale siano i Ragionamenti sinodali di Fe- 
derigo Borromeo. * 

Essi constano di quarantadue prediche, che il porporato 
tenne ai parrochi milanesi, circa il tempo in cui si svolge 
l'azione del Bomanzo. Nelle fiere rampogne, negli aspri, 
continui rimproveri che egli muove loro, ci è parso di ri- 
conoscere talvolta le medesime parole, spesso il senso, il 
tèma di quelle che egli rivolge a don Abbondio nell'ostico 
dialogo che segui la conversione dell'Innominato. E nelle 
colpe, nei vizi dal Borromeo vituperati nei parrochi mila- 
nesi, ci è sembrato di riconoscere più di una volta i di- 
fetti, le colpe di don Abbondio. 



* *^ I Mcteri Eagionamenti di Federico Borromeo, Cardinale del tiL di 
S. Maria degli Angeli,' ed Arcivescovo di Milano, disUnti in dieci volumi. 
In Milano, Panno 16S2„. Questo ò il titolo che si legge nella prima 
pagina del primo volume; ma, a quanto sembra, il Borromeo non ne 
pubblicò più di due. Nella seconda pagina, sempre del primo volume, si 
legge: '^ I sacri Eagionamenti sinodali „, Sono due volumi in-4* gr. Il 
primo, di pag. 533 e Indice, contiene otto ** Bagionamenti fatti nelle 
maggiori solennità al popolo di Milano „ ; nel secondo, di pag. 493 e In- 
dice, quarantadue *^ Ragionamenti sinodali ^ > tenuti ai parrochi dell^ar- 
chidiocesi milanese. — I EagionctmenU del primo volume hanno un ca- 
rattere essenzialmente teorico e speculativo ; mentre quelli del secondo, 
densi di fatti, hanno importanza storica. Noi, s'intende, ci siamo valsi 
largamente del secondo, pur tenendo rocchio anche al primo. 
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Dn Abbondio, nel darsi allo stato ecclesiastico, 
aveva ubbidito ai parenti che lo vollero prete, 
senza pensare gran fatto agli obblighi e ai 
nobili fini del ministero al quale si dedicava, 
sembrandogli che procacciarsi di che vivere con 
qualche agio, e mettersi in una classe riverita e forte, fossero 
due ragioni più che sufficienti per una tale scelta. Dunque, 
su ciò nessun dubbio : si fece prete senza averne la vocazione. 
Ecco il punto nero della sua vita, senza però che egli lo ri- 
cordi mai e se ne rammarichi. Invero la mancanza della vo- 
cazione spiega la maggior parte dei difetti di don Abbondio. 
Egli dovette passare, senza dubbio, per i vari gradi ecclesia- 
stici necessari a salire al sacerdozio, senza tuttavia rendersi 
mai conto della via già percorsa e del fine ultimo cui doveva 
tendere. " Pulcino negli artigli del falco „ , alle prime pa- 
role severe del Borromeo, gli par di sentirsi come ^ solle- 
vato in una regione sconosciuta, in un'aria che non aveva 
mai respirata „ ; e ci volle tutta l'eloquenza calda e po- 
tente, animata dal più vivo spirito cristiano, e rinvigorita 
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6 t)ON ABBONDIO 

da una incalzante dialettica, perchè ''le parole ohe sentiva » 
gli facessero ricordare ''una dottrina antica... nella sua 
mente, e non contrastata „ , e fossero per lai ^ conseguenze 
inaspettate, applicazioni nuoye„ di essa. Aveva assistito, 
senza dubbio, a sermoni, in cui si facevano le lodi della 
religione cristiana, in cui venivano enumerati i doveri del 
sacerdozio e se ne magnificava l'eccellenza; ma si può es- 
ser certi che egli si guardò bene dall' infliggere a se stesso 
altra fatica all' infuori di quella di stare ad udire. Tardo per 
natura, pigro per elezione e per abitudine, in lui alla inerzia 
intellettuale faceva riscontro quella fisica. Pingue, basso 
di statura, ** assorbito continuamente ne' pensieri della pro- 
pria quiete, non curante di que' vantaggi, per ottenere i 
quali facesse bisogno d'adoperarsi molto, o d'arrischiarsi un 
poco „ , sempre alla retroguardia, don Abbondio, " sulla sera 
del giorno 7 novembre dell'anno 1628 „ , tornava hel beUo 
dalla passeggiata verso casa, dicendo tranquillamente il suo 
uffizio, coli' indice della mano destra dentro il breviario, 
e questa nélV altra dietro la schiena, ^ guardando a terra, e 
buttando con un piede verso il muro i ciottoli che fiu^e- 
vano inciampo nel sentiero „ (gli unici ostacoli che, in 
tutta la sua vita, si curò di scansare), alzando il viso e gi- 
rando ^oziosamente gli occhi all' intorno „. 

Mirabile quadretto fiammingo, nel quale la serena tran- 
quillità del paesaggio e la placida ora della sera generano 
il contrasto, fonte di comico, tra lo stato di quiete e la 
tempesta che di li a poco sooppierà improvvisa sul capo 
del povero don Abbondio. Lento, pigro negli atti della 
persona come in quelli della mente, *' il suo non è un corpo 
atteggiato da un'anima, ma un mucchio di membra „ , ^ cui 
giammai una forte volontà imprime il suo moto. Uno dei 



* M. PoBflNA, DtUt manifestazioni pUutiehe del eentimento nei perso- 
naggi della Divina Commedia. Milano, Hoeplì, 1902, pag. 25. 



Digitized by 



Google 



£ t EAGIONAMENTt SINODALI 7 

rarissimi momenti, in cui sente il bisogno di risolversi in 
fretta, è quando domanda a sé stesso ^ se, tra i bravi e lui, 
ci fosse qualche uscita di strada, a destra o a sinistra ,, ; 
ma, anche in questo caso, egli rivela la tardità e l' incer- 
tezza della mente, perchè, a buon conto, quella era la sua 
passeggiata solita, e doveva perciò essergli ben nota. Una 
volta sola in vita sua affrettò il passo, appunto quando volle 
correre incontro al pericolo, non potendo schivarlo; come 
il fanciullo si distende tutto d'un colpo nel suo lettuccio, 
per non sentire la lenta impressione del freddo. Il deci- 
dersi, il risolversi gli sono ignoti, e spuntano in lui, come 
per incanto, solamente quando la paura l'assale; quando 
intuisce, per forza d' istinto, che il far presto possa liberarlo 
da una condizione penosa. 

Dubbioso, incerto sul come trarsi d' impiccio, senza tra- 
sgredire i comandi dell' illustrissimo signor don Bodrigo, si 
era risoluto per il partito di " guadagnar tempo, menando 
Eenzo per le lunghe „ ; caratteristica anche questa degli 
uomini pigri, i quali pretenderebbero che il mondo cam- 
minasse a passi lenti, simili ai propri. 

Alla chiamata del cappellano crocifero, fatta col tono 
e colla voce della carica, il curato della parrocchia venne 
subito avanti. Invece quanto ci volle perchè don Abbon- 
dio si mostrasse. Prima un io.* — strascicato, poi un met 
e infine, "' insieme colla voce „ , venne " fuori l' uomo, don 
Abbondio in persona, con un passo forzato, e con un viso 
tra l'attonito e il disgustato „ . Ci vollero ben tre sollecita- 
zioni del cappellano, espresse con un cenno della mano, a 
noi; andiamo; ci vuol tanto? perchè egli giungesse alla 
porta della stanza, dov'era ad attenderlo il cardinale. ^ 

* Gobi il buon Virgilio rimprovera Dante: 

.... almen tre 

Voci t'ho mease,... snrgl e vieni, 

Troviam la porta per la qnal tn entre. 

(Purg., XIX, 31-3 ). 

Dante dormiva, gli ooohi rkoperU per vaghezza di molteplici pensieri, 
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8 DON ABBONDIO 

Chi non ricorda il lungo sforzo da lui durato per mon- 
tare sulla mula del segretario f " Arrampicandosi alla sella, 
sorretto dall'aiutante, su, su, su, è a cavallo,,. La ripeti- 
zione onomatopeica del monosillabo, oltre il disgusto, la 
noia e la paura, rende a maraviglia la pigrizia e la len- 
tezza proprie di don Abbondio; per vincer le quali c'è 
sempre bisogno dell' intervento di altri: intervento di parole, 
ogni volta che si tratti di farlo decidere a fare una cosa ; 
di atti, ogni volta che una risoluzione, combattuta e ma- 
turata lungamente in mezzo a mille se^ a mille ma, deva 
esser messa in atto. 

Abituato a stare alla retroguardia; quando appare da 
solo, si fa innanzi a fatica; e, quando è insieme ad altri, 
non c'è mai caso che si mostri per primo. Rima/ne indie* 
tra mentre si trova col Borromeo e coli' Innominato, allora 
allora convertito; viene dietro ai due, quando passano nel- 
l'altra stanza; è in coda nell'uscire dalla camera della vec- 
chia insieme all'Innominato, a Lucia e alla moglie del 
sarto. Né certo è uno dei primi a fuggire dal paesello per 
il sopraggiungere degli alemanni, quantunque fosse risoluto 
di farlo, *^ risoluto prima di tutti e più di tutti „. Si li- 
mita a rimproverare i parrocchiani perchè non gli danno 
aiuto ; se non che Perpetua aveva stabilito " di prenderlo 
per un braccio come un ragazzo, e di strascinarlo su per 
una montagna,,.^ 

Guardiamolo in tutte le sue azioni: saremo nel vero 
affermando che egli mostra di non possedere nessuna delle 



immerso nel sogno deUa femmina balba e della donna santa e presta; 
mentre don Abbondio, non indegno successore deU^abate di san Zeno, era 
assonnato per Tabitoale accidia della mente e delPanimo, per la noia, 
per il disgusto. (Vedi F. Bomani, Lecttira Bantis; il e. XIX del Purg, 
Firenze, Sansoni, 1902). 

* Don Abbondio conferma Tosservazione dei fisiologi, che ** uno degli 
effetti della paura ò la paralisi, che non lascia più fuggire nò difendersi n. 
(A Mosso, La paura, Milano, Treves, 1903, pag. 279). 
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qualità le quali sono proprie degli uomini che, anche quando 
desiderano di vivere sempre in quiete, mostrano talvolta 
di saper pensare e volere. O permanga nello stato abi- 
tuale d'inerzia, o il oaso, più forte di lai, l'obblighi in 
qualche modo ad agire, riesce quasi sempre d'impiccio ad 
altri. Guai a chi abbia a che far con lui, tanto più a chi 
abbia fretta ; s'armi pure di pazienza e di rassegnazione, che 
lo smuoverlo sarà fatica inutile o poco meno che disperata. 
Se non fosse quel benedetto affare del matrimonio, per 
il quale era indispensabile l'opera sua, e tutti sappiamo 
come egli la spendesse a vantaggio di quelli che erano in 
diritto di chiedergliela; chi direbbe che egli fosse un sa- 
cerdote, un parroco? I ricordi storici del tempo ^ ci dicono 
che la chiesetta di Olate era stata ricostruita intorno al 
1608, cioè una ventina d'anni prima dell'azione del Bo- 
manzo. Ciò vale, fino a un certo punto, a giustificare 
l'assenza di ogni accenno a qualunque cura materiale da 
parte di don Abbondio ; ma ci riesce quasi inesplicabile il 
non vederlo entrar mai nella sua chiesa; e se non fosse 
Tonio a informarci che almeno l'abitudine del predicare ce 
l'aveva anche lui, di tutti i doveri di un buon parroco, 
diremmo che egli adempisse soltanto quello di dire l'uffizio. 
Ma, con quale ferver di preghiera! tranquillamente, e gì- 
rando oziosamente gli occhi all'intorno! Né, quando si al- 
lontanò dal paesello per lo spavento dei lanzichenecchi, 
mostrò di sentire soverchia preoccupazione per la sua chiesa. 
Le diede un^ occhiata nel passare, e ^ disse tra i denti : al 
popolo tocca a custodirla, che serve a lui. Se hanno un 
po' di cuore per la loro chiesa, ci penseranno: se poi non 



» " Ecclesia curata Volati de novo erecta sub titulo SS. Vitalis et Va- 
leriae„. G. Sindoni, La topografia del romanzo i P, S.,,. Milano, Be- 
obiedei, 1895^ voi. I, pag. 49. ^ A me sembra si deva accogliere la con- 
clusione del Bindoni: ** O ò Olate la patria di Benzo e di Lucia, o la 
patria di Benzo e di Lucia ò un paesetto per aria „. (Op. e voi. eit,, pag. 44). 
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hanno cuore, tal sia di loro,,. Egli pensa a mettersi in 
salvo, e sembra che essa poco gli prema, mostrando d' igno- 
rare che il guardarla, il difenderla spetterebbe, più che ad 
altri, a lui. Nel castello dell' Innominato prova il " rodio che 
gli dava il pensare alla sua povera casa„, che egli consi- 
derava ^ luogo sacro „; ma, della chiesa, non una parola. 
Una volta sola manifesta il desiderio di trovarsi ai piedi 
dell'altare, a pregare; quando, avviato al castello dell'In- 
nominato, e ^ sentendo il concerto solenne de' suoi confra- 
telli che cantavano a distesa, provò un' invidia, una mesta 
tenerezza, un accoramento tale, che durò fatica a tener le 
lacrime „• Per isfuggire il periglioso viaggio, egli avrebbe 
voluto essere in mezzo ai suoi confratelli, segno d'immensa 
invidia. In quante contingenze la preghiera avrebbe po- 
tuto apprestargli la forza che gli mancava, consolarlo in 
mezzo agli affanni ! Chi non intende di quale sollievo gli 
sarebbe stata, a prescindere da] dovere, o, diciamo pure, 
dalla consuetudine di un buon sacerdote? quanti e buoni 
suggerimenti gli avrebbe prodigati per cavarsi d' impiccio, 
stretto com'era dalle minacce di don Rodrigo e dalle im- 
pazienze di Renzo? Perchè non chiese alla preghiera, che 
consola e che fortifica, un po' di coraggio contro lo spa- 
vento degli alemanni e contro la paura che gli teneva 
compagnia anche là dove poteva reputarsi sicuro? Egli 
invece preferisce di tormentare l'ansia mente fra i bisticci 
con Perpetua^ le astuzie della febbre, la stizza contro i 
santi e i birboni, le imprecazioni contro il duca di Nevérs, 
contro il governatore e quanti turbassero, anche senza loro 
colpa, la sua pace, la sua tranquillità. 

Invero don Abbondio amava il "quieto vivere „; e, per 
goderlo appieno, aveva impegnato " tant'anni di studio e 
di paziènza,,. Questa sua attività mentale, l'unica nella 
quale si esercitò per gran parte della vita, ci fa ricordare 
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un alfcro contrasto, non meno vivo di quelli cui abbiamo 
già accennato, fra il nobile ministero sacerdotale e le abi- 
tudini di lui. 

^Bisogna sapere che don Abbondio si dilettava di 
leggere un pochino ogni giorno; e un curato suo vici- 
no, che aveva un po' di libreria, gli prestava un libro 
dopo l'altro, il primo che gli veniva alle mani „. Queste 
parole ci scoprono l'interno della casetta di don Abbon- 
dio in tutti i suoi cantucci: vi cercheremmo invano uno 
scaffale, con su allineati pochi libri. Non ne aveva, e si 
piegava, nella sua inerzia intellettuale, a leggerne qualcuno, 
soltanto quando gli veniva dato a prestito, senza preoccu- 
parsi nò dell'argomento, nò del pregio di esso. Però giu- 
stizia vuole che riconosciamo come egli, dato il suo grado 
di coltura, non avesse tutti i torti. Basta saperlo arrenato 
dinanzi al nome di Cameade, ^ e riflettere che non aveva 
trovato inciampo dinanzi a quello di Archimede, perchè 
questi ne aveva fatte di così curiose, da non poter essere 
ignorate da nessuno. ^ Tutta la sua coltura storica pare 
si limitasse alla conoscenza di sant'Antonio nel deserto e di 
Oloferne. Bifiuta la esibizione del sarto del villaggio, che 
vuole prestargli dei libri in volgare " per passare il tempo „ 
nel castello dell'Innominato; e nella sua povera casa, sac- 
cheggiata dalla furia degli alemanni, vediamo in terra 
^ piume e penne delle galline di Perpetua, pezzi di bian- 
cheria, fogli di calendari, cocci di pentole e di piatti „ , ma 
non una pagina di libro. Bicordiamo come, di fronte a 
lui, che si dilettava di leggere soltanto un pochino ogni 
giorno, il Manzoni ci presenti il cardinale Borromeo mentre 
** stava studiando, com'era solito di fare in tutti i ritagli 



* Vedi Affbhdioe n. I. 

* Il Manzoni non avrebbe potato rappresentar V ignoranza di don Ab- 
bondio con maggiore bonomia arguta e con miglior grazia. 
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di tempo „ . Don Abbondio si dilettava a leggere un pò* ; 
il porporato dava allo studio anche i momenti di ozio che 
gli lasciavano gli ^uffizi divini „• L'uno e l'altro non 
ismentiscono se stessi: il parroco, inerte, inetto, stizzoso, 
privo totalmente di coltura; e il vescovo, attento, infati- 
cabile, gioviale, affettuoso con tutti, studioso, dotto. Il 
primo non possiede neppure un libro, il secondo idea, erige, 
con animosa lautezza e con tanto dispendio, la biblioteca 
ambrosiana. 

Don Abbondio (non ci vuol molto per avvedersene) non 
aveva sortito da natura una mente lucida, acuta, agile, 
svelta. Pensiamo quanto egli l'avesse resa più ottusa e 
sterile, logorandola continuamente tra l' inerzia e le chiac- 
chiere con quelli coi quali era solito di confabulare. Anzi 
tutto, lo stare ctssarbito continuamente ne* pensieri della pro- 
pria quiete doveva avergli fatto perder di vista tutto ciò 
che per poco poteva condurlo lontano dalle ristrette preoc- 
cupazioni di se stesso e che gli dicesse come, all' infuori 
di lui, ci dovevano pur essere altre persone coi loro desi- 
deri, colle loro aspirazioni, coi loro vizi, colle loro virtù. 
Per lui il mondo era la sua casa ; la società umana, la sua 
persona : meschina l'una, piccola l'altra. ^ A tutto questo 
aggiungiamo che egli mai si curò di rinfrescare, di rinvi- 
gorire la sua mente arida e arrugginita, con letture, le 
quali potessero, oltre che apprestargli la coltura necessaria 
al ministero sacerdotale, animarlo e incorarlo nella via del 
bene ; e non ci maraviglieremo nel trovarlo debole, impio* 
ciato, sempre incerto e dubbioso. Cosi non gli &remo torto 
dicendo ohe egli dà continue prove di mente piccina, torpi- 



* B Graziadei, in nn garbato e grazioso Ubricoino sn La serva di 
d. A, (Palermo, Eebor, 1908), nota giustamente : •* In qneUa casa piccola, 
che in tre passi si traversa una stanza e s^ è neU^altra, non v'ha di 
grande ohe il buon senso di Perpetna, e solo la lingna di lei si move in 
fretta „ (pag. 14). 
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da, pigra, gretta. Fin da quando, dopo il terribile incontro, 
è alle prese con Perpetua, ci accorgiamo che questa sa- 
prebbe regolarsi meglio di lui nei casi della vita. Gli dà 
subito il parere di scrivere all'arcivescovo ; e gli ricorda 
che ^ chi sa mostrare i denti, e farsi stimare, gli si porta 
rispetto,,.* Ma don Abbondio, quantunque fosse solito di 
fiui3Ì "condurre a piacere altrui „, questa volta non le dà 
ascolto; e preferisce brontolare, lamentarsi, spendere gran 
parte della notte in consulte angosciose. Bisoluto alla fine 
di portar Benzo per le lunghe, lo accoglie con un fare 
incerto e misterioso: fa il nesci, dice di non sentirsi bene, 
mette fuori lentamente la scusa degli imbrogli, dei conti 
che s'hcm da rendere. Insomma, non sa tìngere, e si di- 
rebbe quasi che, come la sera avanti con Perpetua, egli 
abbia " tanta voglia di scaricarsi del suo doloroso segreto, 
quanta „ l'altro " di conoscerlo „ . Contradizione costante 
di tutte le anime deboli, tra ciò che vorrebbero e ciò 
che possono: più tentano di sfuggire un pericolo, e più 
v'incappano dentro; come il fanciullo che, sdrucciolato 
in un pantano, si sforza a levar su ora una gamba, ora 
un'altra, dimenando i bracci, e affonda sempre più, finché 
una mano vigorosa non venga a trarnelo fuori. 

Quando si trova insieme coli' Innominato, alle parole 
rassicuranti del Borromeo, che le aveva accompagnate con 
" un sorriso amorevole „ , non sa rispondere altro che ^ Oh 
quanto me ne rallegro!^, risposta che fa il paio col "si 
figuri!,, del sarto. E, rimasto solo coli' Innominato, per 
quanto pensi, cerchi e frughi nel suo cervello minuscolo, 
non riesce a trovare altre parole. " Mi rallegro di che ? 
che essendo stato finora un demonio, vi siate finalmente 



* Ohe queste parole di Perpetua facoiano il paio coll^ospressione fa- 
vorita dì don Abbondio, **clLe a un galantuomo, il qual badi a so, e stia 
ne* suoi panni, non accadon mai brutti inoontri ? „ 
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risoluto di diventare un galantuomo come gli altri? Bel 
oomplimento ! Eh eh eh ! in qualunque maniera io le ri- 
giri, le congratulazioni non vorrebbero dir altro che que- 
sto „. Quanto egli è lontano dalla consolazione^ dall'im- 
peto di carità del Borromeo ! E quanto inferiore, diciamo 
pure, alla folla dei buoni valligiani, nella quale, ^ all'ap- 
parir di quell'uomo, oggetto ancor poche ore prima di ter- 
rore e d'esecrazione, ora di lieta maraviglia^ s'alzò ... un 
mormorio quasi d'applauso „ e un ** susurro di cento voci 
che dicevano : Dio lo benedica f n J^ lui, sacerdote, come 
non soccorse il pensiero che " Dio gli aveva toccato il 
cuore, e voleva farlo suo „ , per cavarne ^ una gloria che 
nessun altro „ avrebbe potuto dargli ? ohe cosa Dio avrebbe 
fatto di quella " volontà impetuosa », di quella " imper- 
turbata costanza,,, quando l'avesse ^animata, infiammata 
d'amore, di speranza, di pentimento ? „. Nella esclamazione 
di don Abbondio e nel breve soliloquio non e' è ancora la 
paura, che troverà la sua espressione di li a poco; ma, 
insieme al disgusto e alla noia, l'aridità del cuore, la gret- 
tezza della mente. Secondo il solito, non sa far di meglio 
che prendersela con Perpetua, la quale l'aveva cacciato là 
per forza^ fuor della sua pieve. In caso di pericolo, sem- 
bra aspettare aiuto dalla sua governante. 

Don Abbondio, scrive il Graf, " nacque . . • con la paura 
in corpo, e la paura gli s'accrebbe via via, per lo spetta- 
colo delle cose del mondo, per la praticacela (non oso dire 
esperienza) della vita, pel sentimento acuto, insistente, 
angoscioso, d'essere come un vaso di terra cotta, costretto a 
viaggiare in compagnia di molti vasi di ferro; ed egli (an- 
che su di questo non può cader dubbio) non fece mai il 
menomo sforzo per vincerla, o, almeno, per non lasciarla 
crescere. La paura è la parte meglio organata, più viva 
e più stabile della sua coscienza: tanto che, quand'egli 
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non abbia proprio altro da fare, come durante quei giorni 
passati nel castello dell' Innominato, essa, insieme col bre- 
viario, gli tiene compagnia e gì' impedisce di annoiarsi „ . ^ 

Il Manzoni, con la sua bonomia arguta, che spesso, per 
mezzo del contrasto tra l'espressione e la cosa significata, 
genera il comico, ci dice di don Abbondio, che ^ non era 
nato con un cuore di leone „. Se gli fosse piaciuto, avrebbe 
potuto dire che l'aveva di coniglio. La paura raggiunge 
il ridicolo quando egli, già messosi al riparo in ^ una stanza 
più intema „ da qualunque tiro che potessero ancora giocar- 
gli i due promessi, continua a gridare sgangheratamente: 
aiuto! aiuto! Pensiamo un po' alle due scene che si svol- 
gono parallelamente. In casa, don Abbondio, colla vec- 
chia zimarra indosso, colle due ciocche di capelli in disor- 
dine, ancora trafelato per il lungo gridare, bisticcia sotto- 
voce con Perpetìia; e giù, nella piazzetta, il brulichio della 
folla, che, tutta orecchi, guarda in su alle finestre chiuse, 
di dove non esce il più piccolo remore. Lo stesso don Ab- 
bondio, chiamato *^ a voce di popolo „ , dopo che ebbe ** visto 
quel gran soccorso „, si pentì (caso raro, se non unico in 
lui) ò!averlo chiesto, I parrocchiani, i quali senza dubbio 
sapevano di che panni egli vestisse, si diedero " alcuni a 
brontolare, altri a canzonare, altri a sagrare „ ; i più buoni 
'^ si strinsero nelle spalle „ , come per dire : ne ha fatta una 
delle sue! 

Abituato a predicar di rado la buona nuova^ non si ral- 
legra punto quando il cardinale gli dice d'averne una da 
dargli, e insieme un ** consolante, un soavissimo incarico „. 
Insospettito di tutto quel rigirìo^ fatica a nascondere " l'af- 
fanno e l'amaritudine „ , che gli dava il dover recarsi col- 
l' Innominato al castello. Poveretto ! non sa alzar la mente 



' Don Abbondio, in Foscolo, Manzoni, Leopardi. Torino, Loescher, 
1896, pag. 151. 
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al Dio di misericordia, e, ''oon un'occhiata pietosa „, si 
mette nelle mani del potente signore. Ostenta carità verso la 
buona Agnese, ^ donna molto sensitiva ,, ; ma il cardinale, 
scopertagli in viso " la paura di viaggiare con quell'uomo 
tremendo „ , cerca dissipare affatto ogni ambra codarda. Ma 
egli s'illudeva, non conoscendo ancora bene quel ragazzo 
pauroso! Tutto gli incuteva terrore: quell'uomo, dal cui 
volto " traspariva tuttavia il vigore di una natura selvag- 
gia e risentita „ ; la carabina ; la mula, che non voleva fare 
a suo modo ; la valle, ^ della quale aveva sentito raccon- 
tar tante storie terribili „ ; i bravi, e i loro visi abbronzati, 
i baffi irti, gli occhiacci, e infine il pensiero di quel matto 
birbone di don Bodrigo. Tutto gli diceva che, superati i 
pericoli del momento, male avrebbe passati i suoi "' ultimi 
anni„. 

^ Chi non ha visto don Abbondio, il giorno che si spar- 
sero tutte in una volta le notizie della calata dell'esercito, 
del suo avvicinarsi, e de' suoi portamenti, non sa bene 
cosa sia impiccio e spavento,,. Impiccio e spavento ; ecco, 
secondo una espressione del Graf, le parti meglio organate 
della sua coscienza, e che meritano di non essere confuse. 
Ebbero paura anche tutti gli altrij e si affirettarono a fug- 
gire. Don Abbondio invece vuol discutere, pesare, vagliare, 
e non sa decidersi. Sopraggiunge la Provvidenza sotto le 
spoglie modeste di Agnese, dalla quale Perpetua si lascia 
persuader subito ; mentre egli, " con tutti i suoi casi „ , non 
viene mai a una conclusione. E si può esser certi che, 
senza l'opera delle due donne, don Abbondio, his fretus, 
si sarebbe lasciato cogliere in casa dalla furia degli ale- 
manni, come, pochi mesi dopo, don Ferrante dalla peste. 
Chiamiamola anche paura; ma non è certo la paura del- 
l'uomo adulto, sibbene quella del fantolino, che, atterrito 
da un sentimento vago, inesplicabile, si nasconde, grida : 
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mamma, mamma! e si stringe addosso a questa; proprio 
come don Abbondio, cui era rimasto men che dramma di 
sangue che non tremasse, andava ^a i piedi di Perpetua, 
a piangere e a impicciare. Ciò perchè egli ha debole la 
coscienza, e non sente la convenienza delle cose, a partire 
deù doveri del suo ministero, fino ai casi minuti della vita. 
Sarà paura, spavento, panico, terrore, tutto quel che si 
vuole; ma è anche viltà, pusillanimità, scimunitaggine, 
melensaggine, imbecillitas ; e non è facile precisare se que- 
ste siano l'effetto della paura, o piuttosto la causa. Non 
è inutile l'insisterci: se la paura è un forte movimento 
dell'animo, per cui Fuomo è eccitato a fuggire cosa che a 
lui pare nociva, e viene da amore della propria conserva- 
zione; perchè don Abbondio non s'affretta a scappare dal 
paesello ? L' indecisione, V inerzia mentale paralizzano in 
lui anche la paura, e creano V impiccio. Certo non pote- 
vamo aspettarci, date l'età e la lentezza fisica, che egli, 
ai primi rumori, sparisse ^ come . . . serpe, che si rimbuca 
inseguita,,; ma almeno che non rimanesse, pulcino nella 
stoppa, a pigolare intomo a Perpetua. Finalmente, come 
Dio vuole, s'avvia al castello. Ma egli non cambia, 

A guisa d'nom che in dùbbio si raccerta 
£ che muta in conforto sua paura, 
Poi che la verità gli è discoperta. 

In principio gli dà ombra il trovarsi insieme a molti 
" compagni di viaggio e di sventura „ , non ostante Perpe- 
tua gli osservi che "ne' pericoli, è meglio essere in molti „; 
in seguito gli danno gran noia i vari picchetti armati, e 
comincia ad aver paura " anche d'essere difeso e aiutato „ . 
Come bestia, che ombra per falso veder, sogna d'esser preso 
" tra due fuochi „; pensa con orrore alla probabilità di tro- 
varsi " in una battaglia „ ; e durante la salita, non meno 
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angosciosa della prima, risuonano iracondi i zitta! zitta! 
che prodiga a quelle due pettegole di Perpetua e di Agnese, 
che l'avevano tirato fin là, e cercavano persuaderlo che 
erano al sicuro. Dopo alquanti giorni di dimora nel ca- 
stello, passatagli ^ la paura proprio di un assalto „ ; la vista 
delle armi e degli armati "che vedeva sempre in giro„, 
il ''castello, quel castello, il pensiero di tante cose che 
potevan nascere ogni momento in tali circostanze, tutto 
gli teneva addosso uno spavento indistinto, generale, con- 
tinuo „ . 

Pensandoci bene, non possiamo fare a meno di notare 
che don Abbondio è preso da paura, quasi sempre, per dei 
pericoli lontani, spesso immaginari, non imminenti o reali. 
A buon conto, il male non riesce a coglierlo una volta. 
Egli teme anche di " quelle cose ;, che non " hanno po- 
tenza di fare altrui male „. Ha sfuggito il tranello tesogli 
dagli sposi, " rimasti promessi „ ; ma lo spavento non Tab- 
bandona ancora, e continua a gridare sgangheratamente^ 
non ostante Benzo lo scongiuri a non fare schiamazzo. 
Chi di loro doveva avere maggior paura? V assediato, che 
si trovava al sicuro, lontano da ogni pericolo e da ogni 
sorpresa; o gli oppressori, ì quali si erano introdotti fur- 
tivamente, di notte, insieme a quella creatura di Lucia, in 
casa d'altri ? I due promessi e i fratelli, spaventati, vanno 
giù saltelloni; don Abbondio, come **quei che disvuol ciò 
che volle „ , è costretto a rispondere, di li a poco : ** figliuoli, 
vi ringrazio, non e' è più niente ;, . Riconosciamo la ve- 
rità; non c'era stato niente da giustificare tanto scalpore, 
all' infuori di un imbroglio, dal quale egli s' era liberato 
fin da quando era riuscito a imbacuccar col tappeto Lucia. 

" Siete voi qui, ser Brunetto ? „ Così Dante risponde a 
una delle anime ohe andavano lungo l'argine del sabbione 
infocato. " Siete qui, voi ? „ esclama don Abbondio a Benzo, 
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che tornava in quel momento al suo paese. Due forme 
interrogative, mi si perdoni il confronto irriverente, che 
rispecchiano maraviglia e dolore in chi le pronunzia; in 
Dante e in don Abbondio. Ma quale differenza, nel tono 
e nella sostanza delle due domande ! Dante si maraviglia 
che Brunetto si trovi in quel luogo; don Abbondio, che 
" il forestiero di quel di Bergamo „ sia Bonzo * senz'altro „ , 
e ohe tomi ^ da quelle parti „ . Tuttavia, nella interroga- 
zione del primo la maraviglia s' indugia, più che sulla per- 
sona, sul luogo ; nel secondo, per il sentimento della paura, 
più che sul luogo, sulla persona. Dante non si maraviglia di 
scorgere Brunetto nell' inferno, che già vi aveva trovato altre 
anime, per le quali non aveva nascosto la sua simpatia, come 
Francesca, Cavalcante, Pier della Vigna ; ma si di vedere 
^ la cara e buona immagine paterna „ confusa nella ma- 
snada di cherci e letterati grandi, **d'un medesmo pec- 
cato lerci „; e sente dolore per le pene alle quali vede 
dannato quello da cui aveva appreso "come l'uom s'eterna,,. 
E adunque una manifestazione di dolore e di pietà filiale. 
Don Abbondio invece prova una maraviglia acontenta, che 
ci ricorda la noia, il disgusto, l'amaritudine di altre volte, 
e derivanti sempre dal timore, non nei riguardi di Eenzo, ma 
di se stesso. ^ Mostra sentir dolore per quella bagattella 
di cattura, e dice di temere che egli non sia venuto in 
bocca al lupOj lo consiglia a partir di corsa; e, al primo 
accenno a don Rodrigo, di cui la prudenza di Bonzo gli 
risparmia di udire il nome, lo supplica, lo scongiura a 
parlar meglio, a togliersi di dosso tutto quel fuoco, a non 
dimenticare il solenne avviso delia peste; e gli ripete il 
consiglio d'andarsene subito. Da ogni sua parola ci accor- 



^ Il Yooatiyo nominftle denota in Dante sorpresa dolorosa, affetto, 
riverenza, rispetto ; don Abbondio evita di pronunciare il nome di Benso, 
perchè in lui risveglia paura, dispetto, disgusto. 
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giamo che la maraviglia di don Abbondio si posa appena 
appena sulla persona che gli sta dinanzi, e ohe non gli 
suggerisce un' espressione sola di compatimento o di ram- 
marico. La sorpresa si cambia subito in preoccupazione 
di se stesso, perchè teme di trovarsi esposto nuovamente 
a minacce, a pericoli. ^ 

Dante aveva " ficcato gli occhi per lo cotto aspetto „, 
affine di scemere Tabbruciato viso „ ; don Abbondio guar- 
dava^ gli pareva e non gli pareva^ e avrebbe voluto non 
vedere. Dante segue Brunetto a capo chinOj ^ come uom 
che reverente vada^, si compiace di trattenersi a lungo 
con lui, e si fa predire gli avvenimenti della sua vita; 
don Abbondio " sospira stizzosamente „ alle parole di Een- 
zo, vuol liberarsi presto da quella vista importuna, e lo 
pianta li, su due piedi, " tristo e scontento „ . Alla mara- 
viglia, in Dante segue subito un sentimento di compassio- 
ne verso il povero dannato; in don Abbondio, la paura, 
la stizza. Nel primo, non ostante le parole siano identi- 
che, c'è la manifestazione di un animo nobile, grande, ge- 
neroso; nel secondo la preoccupazione gretta, meschina, 
egoistica; dolore umano il primo, individuale il secondo.* 



^ Pensiamo come Benzo sia ricevuto diversamente, nella medesima 
circostanza, dall'amico montanaro, non ostante fosse anche lujL ** sbalor- 
dito dalle disgrazie, e insalvatichito dalla solitadinen> £ non teniamo 
parola dell'accoglienza che gli fa nel lazzeretto padre Oristoforo, tntto 
intento alla sublime opera di carità. Ambedue, nelle loro esclamazioni, 
manifestano la maraviglia e il piacere, la gioia di rivedere il buon Benzo, 
che era rimasto lontano fino ad allora. 

* Lo ZiHOARBLLi (Ltoturo Dantisj Inf,y XV, pag. 12 e 18) dice inutile 
la domanda di Dante a Ser Brunetto; tuttavia aggiunge che ambedue 
rivelano^ alle prime frasi, % due moti di maraviglia e di dolore, E giu- 
stamente osserva : ** Quanti sottintesi in questo rapido scambio di pa- 
role. H tono della voce e gli occhi dovevano compiere con la loro elo- 
quenza le brevi frasi, e insieme col dolore di Dante balenar quasi un 
certo ribrezzo (il non ti dispiaccia di risposta è un chiaro accenno), con 
la meraviglia di Brunetto rievocare fuggevolmente il passato, e ricordar 
ciò che egli era stato per lui, e pregare e scusare „. 
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NÒ le cose andarono diversamente quando Benzo, dopo 
il ritomo di Luoia, si recò di nuovo da don Abbondio. 
" Signor curato, le è poi passato quel dolor di capo, per cui 
diceva di non poterci maritare ?„ Eenzo avrà un bel descri- 
vergli lo stato in cui aveva veduto quel povero Rodrigo; 
avrà un bel dirgli che a quell'ora doveva sicuramente essere 
andato. Don Abbondio, alle prese con due paure, quella del 
cardinale e quella di don Bodrigo, gli risponde, come un 
etemo debitore, che non neghi il suo debito : " questo non ci 
ha che fare. . . v' ho forse detto di no ? io non dico di no. . . „ . 
Non trascura di ricordargli le buone ragioni^ la cattura, il 
mettersi in piazza, la convenienza di fare il matrimonio 
altrove, e questo e quest'altro. ^ Del resto, vedete, fin che 
c'è fiato... „. La paura di don Bodrigo supera ancora una 
volta quella del cardinale, che, ^alla fin delle fini, non 
adoprava né schioppo, nò spada, nò bravi „ . Egli mostra 
di non sentire soverchio timore per le armi spirituali ; nò 
gli suggeriscono nulla il dovere e la coscienza, due parole 
che égli aveva intese sempre a rovescio. 

La vedova, Agnese e Lucia vollero ** fare un'altra pro- 
va ^ ; ma don Abbondio fece faccia tosta, e rimase sordo da 
quelV orecchio. ^ Non ohe dicesse di no ; ma eccolo a quel 
suo serpeggiare, volteggiare e saltar di palo in frasca,,. 
Bisogna sentire a quante astuzie, a quante finzioni egli 
ricorre per non decidersi a dire si o no, che gli pesano 
entrambi, sempre per quelle due benedette paure, le quali 
sono in aperto contrasto fra loro. " Gli voglio troppo 
bene (a Eenzo) ; avrei paura di fargli un cattivo servizio „ . 
Oh la sua carità cristiana! verrebbe da esclamare. Final- 
mente, per bocca di Benzo o meglio d'Ambrogio, don Ab- 
bondio acquista la certezza della morte di don Bodrigo. 
** Ah ! è morto dunque ! è proprio andato ! „ Gloria in ex- 
celsis Deo! Non temo che queste parole possano qui esser 
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tacciate di irriverenti, giacché don Abbondio ne usa altre 
non molto diverse: "Vedete, figliuoli, se la Provvidenza 
arriva alla fine certa gente ! „ . La Provvidenza, nella bocca 
di lui, ci ricorda Vesempio e i miracoli di fra Galdino. 

"Appena la burrasca è passata, don Abbondio si ras- 
serena, prende un'aria gioviale, ride, scherza, dice che s'ha 
a stare allegri il più che si può„.^ Ma egli, alla no- 
tizia della morte di don Eodrigo, ritornò 

Rifatto si, come piante novelle 
Binno veliate di novella fronda? 

"Quella notizia „, è vero, "gli aveva dato una disin- 
voltura, una parlantina insolita da gran tempo „ ; tuttavia 
non si può afiermare che la natura di lui ne uscisse modifi- 
cata, trasformata del tutto. Qual raggio di sole da nuvoli 
folti, la nuova inaspettata lo libera a un tratto dalla paura, 
dalla noia, dal disgusto, dall'amaritudine; e nel guardo, nel 
volto, nelle espressioni, in tutti gli atti del corpo, tralucono 
l'allegrezza, la gioia, la sodisfazione. Egli diventa festoso ; 
muta, per così dire, l'abito esteriore, perchè sente di non 
dover temere più nulla ; ma l'animo e la mente, quantun- 
que spogliati della nota caratteristica della paura, riman* 
gono gli stessi: quelli, cioè, di un egoista nato. L'escla- 
mazione stessa, colla quale accoglie la notizia della morte 
di don Rodrigo, quantunque ci faccia sorridere e ci sug- 
gerisca che molto si deve perdonare a chi molto ha sof- 
ferto, rivela in maniera un po' troppo cruda la sodisfa- 
zione di don Abbondio. Prete, dimentica il parce sepuUo 
e la fine miseranda di quel povero Bodrigo, la quale gli 
era stata descritta da Renzo con pietose parole. 

*^ È stata un gran flagello questa pèste ; ma è anche 



> A. Gbìlf, Qp. cU,, pag. 149. 
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stata una scopa, ha spazzato via certi soggetti, che, figlinoli 
miei, non ce ne liberavamo più : verdi, freschi, prosperosi : 
bisognava dire che chi era destinato a far loro l'esequie, 
era ancora in seminario, a fare i latinucci. E in un batter 
d'occhio, sono spariti a cento per volta. . . . Intanto, lui non 
e* è più, e noi ci siamo „. Sembra che il Manzoni, colla 
naturalezza arguta e festevole delle espressioni, abbia vo- 
luto mitigare la brutalità del sentimento in don Abbondio. 
Chi non ricorda l'incontro di Eenzo con padre Cristo- 
foro nel lazzeretto? Se il dialogo tra don Abbondio e il 
Borromeo è reputato il punto culminante del Romanzo, 
perchè in esso maggiormente si rivela il cozzo inevitabile 
tra il mondo ideale dell'uno e quello terreno, rappresen- 
tato dall'altro; se il ratto di Lucia e la sua forzata dimora 
nel castello danno luogo a scene altamente drammatiche; 
l' incontro di Benzo con padre Cristoforo raggiunge il su- 
blime. Due nature ardenti, due coscienze rette si levano 
su da quél quasi immenso covile : V uno rozzo, semplice, 
buono, ma stanco di soffrire le ingiurie degli uomini ; l'al- 
tro, un santo, usa nel fare il bene tutta la forza di cui il 
suo spirito è capace, tutto l'ardore che gli altri, in quel 
tempo, mettevano a &re il male. Sciagurato/ grida il pa- 
dre Cristoforo a Benzo, che, cieco d'ira, manifesta propo- 
siti di giustizia ^ e di vendetta. ^ • . . Tutto sarà gastigo, 
finchò tu non abbia perdonato in maniera da non poter 
mai più dire: io gli perdono,,.' E Benzo gli perdona di 



1 Sono pienamente d'accordo col prol Gioyavni Nbori {ComménU 
eritici e$tctici e biblici ai P. 8. Milano, tip. Salesiana, 1908, I, pag. 74), il 
quale dice che Benzo, come dopo il ritomo dell' Azzeoca^garbngli, **con 
la parola gitutiatia intendeva certo la forza opposta aUa forza, il trionfo 
del diritto, per mezzo della violenza „. 

* La fonte delle parole di padre Cristoforo nel lazzeretto va forse 
ricercata in qneste di San Paolo: **Existima8 antem hoc, o homo, qni 
indicas eos, qni talia agont, et fiaois ea, quia tu efftigies indicinm Dei? „ 
{Lettera ai Bomant), 
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cuore, come, più tardi, Lucia. ^ Per me, ne sarei conten- 
to, se potessi sapere che quel poyer'uomo fosse morto be- 
ne. A buon conto, finora ho detto per lui de' paternostri^ 
adesso gli dirò de' De profundis j^] cosi Renzo, rivolgen- 
dosi a don Abbondio e annunziandogli la morte di don 
Rodrigo. Ma il buon curato non sente il bisogno di fare 
altrettanto. Non si stanca di ripetere che lui (si guarda 
bene dal farne il nome) ^ ci ha dato un gran fastidio a 
tutti „; e a Renzo, che dice d'avergli perdonato di cuore, 
si limita a rispondere : ^ e fai il tuo dovere „ , non senza 
aggiungere tuttavia : ^ ma si può anche ringraziare il cie- 
lo, che ce n'abbia liberati „. 

A parte la simpatia che, in virtù della larga e conti- 
nua comicità, don Abbondio desta in noi, chi dei due si 
mostra migliore? il buon montanaro o il meschino parro- 
co? Non ci aspettiamo certo che sulle labbra di questo 
spunti una sola delle parole sante proferite da padre Cri- 
stoforo nel lazzeretto; ma non possiamo tralasciar di no- 
tare che don Abbondio si rivela inferiore a Renzo per 
aridità di sentimento; come, nella conversione dell'Inno- 
minato, si era mostrato inferiore ai buoni valligiani, lie- 
tamente maravigliati e benedicenti. Egli, anche quando 
è cessato il tormento della paura, non pensa che a se stes- 
so; non si cura di sapere se lo sventurato Rodrigo abbia 
fatto una morte buona, e non riesce a imitare Renzo, sìa 
pure con uno sforzo di volontà o di consuetudine, nel re- 
citare paternostri e De profundis. Il buon montanaro, cieco 
affatto dalla collera, credendo che don Rodrigo fosse tut- 
tora in vita, era uscito nel lazzeretto in espressioni mi- 
nacciose : * Non è più il tempo che un poltrone, co' suoi 
bravi d'intorno, possa metter la gente alla disperazione, 
e ridersene „. Don Abbondio, a mente fredda, pur cono- 
scendo la fine miseranda di don Rodrigo, usa altre parole, 
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quasi identiche pel concetto e per la forma : ^ Non lo ve- 
dremo più andare in giro con quegli sgherri dietro, con 
quell'albagia, con quell'aria, con quel palo in corpo, con 
quel guardar la gente, che pareva che si stesse tutti al 
mondo per sua degnazione p. Mentre le fiere rampogne 
di padre Cristoforo avevano ottenuto che Renzo rinsavisse; 
la maestà della morte non trattiene don Abbondio dal ri- 
cordo del mal ch'egli ebbe, né lo eleva a pensieri di pace, 
di perdono. ^ Ci ha dato un gran fastidio a tutti, vedete : 
che adesso lo possiamo dire „, e s'ha anche a pregar per 
lui? Ma no; ringraziamo il cielo che ce n'abbia liberati^ 
e parliamo d'altro. Benedetta la pèste, che, ^ dato di bian- 
co a di gran cose „ , permette ai due promessi di maritarsi, 
e a lui di compiere il suo dovere senza pericolo. Ora ha 
fretta di servirli. Per non pensarci più, vuol " darne parte 
subito a sua eminenza „. Morto quel birbone j gli preme 
di acconciare i fatti suoi anche coU'arcivescovo ; e spera 
di passare un jpo' meglio ì quattro giorni che gli riman- 
gono di vita. Peccato che Perpetua abbia fatto lo spro- 
posito di morire, ^ che questo era il momento che trovava 
l'avventore anche lei „. Povera governante ! sebbene chiac- 
chierona, a volte stizzosa e poco trattabile, ma serva af- 
fezionata e fedele, degna compagna di lui, nella vita e 
nell'arte; ci sa male che la parlantina e il frizzo del pa- 
drone non risparmino neppur lei. Ma don Abbondio è 
cosi fatto: in vita era stata la sua consigliera; morta, non 
ci pensa più : pace aU'anima sua. A buon conto, di pèsti 
^ quasi quasi ce ne vorrebbe una, a ogni generazione : ma 
guarire, ve\. A lui basta intonare il "libera me, domi- 
ne, de morte aeterna „; degli altri non si cura, non si 
preoccupa. 

Un'altra caratteristica degli egoisti è quella, che ad 
essi sembra d'aver sempre ragione. A sentirli, anche quan- 
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do fanno il male, sono in credito ; il danno ohe altri ri- 
ceve da loro è un nulla a confronto del proprio. Don Ab- 
bondio, a Renzo, che gli ricordava "quel latino birbone, 
fuor di chiesa „ , risponde : " Se dovessimo fare i conti, non 
so chi avanzerebbe „ , e soggiunge : " Io ho perdonato tut- 
to : non ne parliam più, ma me n'avete fatti de' tiri „. 
Si maraviglia, non di Renzo, ohe è un malandrinacciOj ma 
di quella madonnina infilzata di Lucia e di quella maestra 
di Agnese : di se stesso, non una parola. La solita storia 
à^Woppresso e àoiV oppressore. 

Allorché si trova nel castello dell'Innominato, dice a 
Lucia che, istupidita dall'angoscia, non io raffigura ancor 
bene : " No, no ; son io davvero : fatevi coraggio. Vedete ? 
siam qui per condurvi via. Son proprio il vostro curato, 
venuto qui a posta, a cavallo...,,. Quante cose dice que- 
st'a cavallo^ osserva argutamente il D' Ovidio. " Don Ab- 
bondio era stato mandato 11 per rianimare Lucia, e tutta 
la consolazione che le dà è di farle sapere con che mezzo 
di trasporto c'è arrivato! Il pusillanime, eh' è preoccupato 
del pauroso disagio che gli ha dato e gli tornerà a dar tra 
poco la gita a cavallo, e che per essersene pur tratto fuori 
senza precipitar di sella, si sente quasi divenuto un uomo 
come gli altri e in diritto di vantarsene, V egoista^ che non 
sa staccar il pensiero dalla propria persona, non cerca pa- 
role per la povera afflitta, ed esce a parlar puerilmente 
del fatto suo. E poco dopo, perchè Lucia si risolva a per- 
donare all' Innominato, non sa far altro che dirle con sgar- 
bata impazienza: "Via, su quella testa; non fate la bam- 
bina; che possiamo andar presto „. Quel che gli preme è 
di svignarsela subito dal terribile castello „. ^ Nel ritorno, 
temendo ch'altri immagini che egli fosse andato a fare il 



* F. D^Oyidio, La correzioni ai P, 8» e la questionò della lingua, 4* 
edi2, Napoli, Pierro, 1896, pag. 222. 
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missionario ^ prevede come la cosa andrà a finire. Lucia, 
penserà il cardinale a metterla in salvo. Bonzo è fuor del 
tiro; ecco che il cencio (e i cenci vanno sempre all'aria) è 
diventato Ini. ^ La sarebbe barbara, dopo tanf incomodi, 
dopo tante agitazioni, e senza acquistarne merito, che ne 
dovessi portar la pena io 9. Come se non fosse colpevole 
lui di quanto era avvenuto, della fuga dei due promessi, 
del pericolo corso da Benzo, del ratto di Lucia ; e quasi 
che tutti congiurassero contro di lui. Si lamenta de* suoi 
incomodi, e non pensa, quasi non crede alle sofferenze altrui. 
Stanno per calare le bande alemanne ; e don Abbondio, 
affacciato alla finestra, ^con una voce mezza di pianto e 
mezza di rimprovero „ , chiede aiuto ai suoi parrocchiani, 
ohe " passavano curvi sotto il peso della loro povera ro- 
ba, .. . spingendo le loro vaccherelle, conducendosi dietro 
i figli, carichi anch'essi quanto potevano, e le donne con 
in collo quelli che non potevan camminare „. Grida loro 
di aspettarlo; e, perchò alcuni tiran di lungo, senza ri- 
spondere né guardare in su, e qualcheduno lo chiama for- 
tunato perchò non ba da pensare alla famiglia, egli escla- 
ma: **oh che gente! che cuori! Non c'è carità, o^nu?» ^en- 
sa a sé; e Sk me nessuno vuol pensare,,. Ognuno pensa 
a sé? E lui, a chi pensava? A chi diceva queste cosef os- 
serva, con la sua arguzia bonaria, il Manzoni. Almeno 
avesse avuto riguardo a coloro che conducevano seco donne 
e fanciulli ! Il pastore non si peritava di far indugiare le 
sue pecorelle. Imboccata, dopo lungo tergiversare, la valle, 
vedendo il grande concorso di gente, don Abbondio si duole 
che tutti abbian voluto radunarsi in un luogo, che tutti 



* Bicordo d*ayer letto, non so più dove, ohe Tidea balenata nella 
mente di don Abbondio è nna delle piti oomiche di tntto il Bomanzo. 
Don Abbondio, pigro, inerte, inetto, pnrill anime, farebbe divenuto nn 
m%9»ionar%oì 
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abbian voluto nasconderej portar via; e stizzosamente escla- 
ma : seccatori! Egli non sa capacitarsi ohe anche gli altri 
fossero spinti dall'istinto di conservar la propria vita, e 
teme che la salute di quelli possa riuscir di danno a lui. 
Perpetua gli aveva già rimbeccato che anche gli altri ave- 
vano * una pelle da salvare „ , e Agnese : ^ anche loro po- 
trebbero dir lo stesso di noi „ ; ma V egoista è incorreggibi- 
le. Non conosce che il proprio vantaggio, non vede ohe 
il proprio pericolo: periscano pure gli altri, purché egli 
sia salvo. 

Al cardinale, che gli domanda informazioni di Benzo, 
dice ''ch'era un giovine un po' vivo, un po' testardo, un 
po' collerico,,, attribuendo alla natura di lui qualità ca- 
ratteristiche, che si mostrano soltanto in circostanze par* 
ticolari, e generate appunto da don Abbondio stesso col 
suo tergiversare e col tentar d' ingannarlo. ^ Testardo^ per- 
chè non aveva rinunziato, per fargli piacere, all'idea del 
matrimonio; collerico^ perchè aveva perso la pazienza alle 
chiacchiere e alle bugie di lui. È la solita storia di tutti 
gli egoisti: biasimano gli effetti, di cui nascondono le 
cause, le quali vanno imputate sovente a loro medesimi. * 



^ n Graf (Op. eit,, pag. 145) dice ohe don Abbondio dà di Benzo * buo- 
ne informazioni al cardinale „. Oiò a me sembra giusto fino a un certo 
punto ; e se è vero, come diceva Agnese, che poco ci vuole a far passare 
per birbone un povero, pensiamo che don Abbondio aveva dinanzi a so 
il Borromeo, il quale diffioUmente si sarebbe lasciato ingannare. E poi, 
don Abbondio, che cosa avrebbe potuto dire di Benzo, se non quello che 
dicevan tutti; che, cioè, era un buon figliuolo f Non è già troppo che gli 
imputi dei difetti, i quali erano in lui come chi dicesse qualità trarui' 
torie^ occasionali^ 

* Quando il cardinale domanda a don Abbondio se Lucia può andare 
** sicuramente a dimorare in casa sua„, egli risponde che poteva farlo 
per allora; "ma, soggiunse poi con un soipiro^ bisognerebbe che vossi- 
gnoria fosse sempre qui, o almeno vicino n* Egli aoapirctf non già per 
interesse che in lui desti la povera Lucia, ma perchè teme che quel be- 
stione di don Bodrigo torni a fare il diavolo come prima, e se la pigli 
anche con lui. Don Abbondio, anche quando finge di sentir preocoupa- 
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Si rode segretamente pel timore che gli ** toco! 
der conto del matrimonio « ; ma, uscito illeso dal 
colloquio col cardinale, è " tutto contento „ che a 1 
sia venuta la ^ curiosità di saper tutta la storia ^ . 
della sua impunità, dimentica i casi dolorosi di Lu< 
il suo silenzio poteva render più gravi. Quanti, n< 
condizione, non avrebbero cercato nella potenza 
autorità del cardinale un consiglio per mantener £ 
pecorella, scampata allora allora, come per miracoli 
tana del lupo? Niente impediva che egli tenesse ] 
temente celati alcuni particolari della storia, i quali \ 
bero mostrato colpevole ; ma a lui parve imprudeni 
merita frangere il silenzio provvidenziale del suo -v 
La sua mente torpida, assopita nella letargia del 
vivere, non sa concepire V idea che il cardinale po8£ 
dere ragione del suo operato a lui, sacerdote e curi 
anime ; che egli abbia il dovere di domandare, in ve 
e il diritto di conoscere, sapere. Il farlo sarebbe ci 
superiore forse di parecchi gradi a quella che ave 
sti:ata Perpetua dopo il terribile incontro. 

Eidotto a mal partito dallo " zelo imperterrito „ 
che Passale, rincalza, lo stringe, lo serra, egli m 
tra se : "Oh che sant' uomo, ma che tormento ! „ 
spirito gretto non riesce a concepire un mondo m 
stretto di quello nel quale egli è sempre vissuto, n 
dere che esistano individui migliori di quelli che 1 
pre praticati. Don Abbondio, lungi dal cercare nel 
naie consolazione ai suoi affanni e difesa contro le i 
dei prepotenti, vede in lui, prima un uomo affetto 
riosità, poi un nuovo pericolo. Non comprende 



none per gU altri, non tralascia di pensare a se stesso. Il < 
non può star sempre da quelle parti ; e perciò, egli pensa, è m< 
ne stia lontana anche Luciiv* 
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)er una mezza bugia, detta a solo fine 
Che il Borromeo agisca per un gran- 
into del dovere, strettamente inerente 
ò per don Abbondio incomprensibile. 
>bbe indifferente, freddo, se non si trat- 
tile, pur troppo, non è cosi, lo imbranca. 
Ili che si divertono a " dargli addosso „. 
del Romanzo rivolge ^ tutta la stizza 
jontro don Rodrigo, che " veniva a to- 
^ , mentre fin allora aveva detto ** cento 
rispettabile cavaliere „ , anche quando 
r di soprusi da lui commessi; cosi ora 
ohe un sant' uomo, qual è il cardinale, 
oso della vita di un povero parroco, 
lo stato di quiete, è un santo o un bir- 
:> un fanatico. ^ Gli è che don Abbon- 
dea pura del dovere ; o questa si riflette 
igra e arrugginita, come un fascio di 
vetro spezzato. 

, non per elezione, ma per l'abitudine ; 
che lo voglia, ma perchè s'astiene sem- 
.1 bene. 

sto traluoe talvolta nella sua mente, se 
; e di quanti amano prestar aiuto ai 
m comprarsi gl'impicci a contanti. An- 
ano del convento di Monza aveva detto 
; " non c'è rimedio; bisogna che si pren- 
mpegno „ , non senza però soggiungere : 
> „. Don Abbondio non arriva a tanto; 
bell'iniquità, che l'Innominato teneva 



ihe . . . i più faccendoni mi devan proprio venire 
)roo nesenno, e tirarmi per i capeUì ne* loro af- 
altro ohe d^esser lasciato vivere.. 
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sparsi in vari luoghi, avevano concepito grande odio con- 
tro il Borromeo, perchè lo " riguardavano . . . come uno che 
s'era mischiato ne' loro affari, per guastarli „ , cosi egli va 
borbottando tra sé : * è finita : quando son nati con quella 
smania in corpo, bisogna che faccian sempre fracasso „ . 

Le cose che i bravi dell'Innominato udirono dalla sua 
bocca dopo la conversione, " erano bensì odiose a' loro 
orecchi, ma non false nò affatto estranee ai loro intelletti : 
se mille volte se n'eran fatti beffe, non era già perchò 
non le credessero, ma per prevenir con le beffe la paura 
che gliene sarebbe venuta, a pensarci sul serio „ . Cosi le 
gravi parole del cardinale furono per don Abbondio " con- 
seguenze inaspettate, applicazioni nuove, ma d'una dottri- 
na antica però nella sua mente, e non contrastata „ . ' Tan- 
to dei bravi, iniqui, quanto di don Abbondio, amante di 
quiete, si può ripetere il detto di Medea: bona meliaraqtte 
video, deteriora sequor. Il' buon padre guardiano di Monza 
mostra non approvar che il suo nobile confratello si pren- 
da tanti impegni^ ma è pronto a riconoscere che ò il bene 
ohe lo muove ; don Abbondio invece dà tutt'altro giudizio 
dello zelo imperterrito del suo vescovo. Il sentimento egoi- 
stico annebbia in lui ogni idealità; e per esso dimentica 
i santi doveri del suo ministero, che pur gli erano noti. 
I bravi dell'Innominato, rotti a una vita d'iniquità, si 



1 Cosi, nella vecchia del citUeUcicoio, ** V idea del dovere, deposta come 
un germe nel onore di tutti gli uomini, svolgendosi nel suo, insieme co* 
sentimenti d'un rispetto, d'un terrore, d'una cupidigia servile, s'era as- 
sociata e adattata a quelli n* Aveva '^ da principio ,, provato ** un certo 
ribrezzo ^ ; ma ** col tempo, 8* era avvezzata a ciò che aveva tutto il gior- 
no davanti agli occhi e negli orecchi „. £, per completare lo strano 
confronto della vecchia con don Abbondio, ricordiamo che in lei **due 
deUe . . . passioni predominanti „ erano \9k pigrizia e la »tizza; e che l'iner- 
te parroco aveva " il suo po' di fide in corpo „ , prodotto dai ** tanti boc- 
coni amari inghiottiti in silenzio „ , i quali ci fanno ripensare ai coman- 
dif ai rimproveri^ ai ringraziamenti conditi di beffe e d'improperi^ che la 
vecchia doveva sorbire ogni giorno. 
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erano abituati a farsi beffe dei principi religiosi ; don Ab- 
bondio non si cura di temprare, rinvigorire lo spirito della 
vocazione cristiana, e si crea un sistema proprio di vita, 
fatto di quiete apatica e di egoismo. Così l'attività mal- 
vagia dei bravi di don Rodrigo, degni compagni di quelli 
dell' Innominato, s'intreccia, si collega coli' inerzia pusilla- 
nime di don Abbondio in modo, che gli effetti dell'una e 
dell'altra non riescono molto differenti nei riguardi di 
Renzo e Lucia. 

Don Abbondio, tuttavia, non ha alcuna colpa; per lo 
meno non sente, mai, neppur l'ombra del rimorso. ''Ci 
vuol tanto a fare il galantuomo tutta la vita come ho fatto 
iofrt Egli non ha torto, giacché gli egoisti sono sempre 
convinti che il torto non è mai dalla parte loro, anche 
quando essi, come don Abbondio, colla indifferenza da in- 
sensibili e assopiti, riescono più di danno che gli uomini 
malvagi. Del resto, non aveva egli ''una sua sentenza 
prediletta, con la quale sigillava sempre i discorsi,, sulla 
inazione prudente, " che a un galantuomo, il qual badi a 
sé, e stia ne' suoi panni, non accadon mai brutti incon- 
tri? „ Ma poi, secondo lui, che cosa voleva dire esser 6tr- 
bonif " Squartare, ammazzare, fare il diavolo . . . „ , appunto 
come quel " matto birbone di don Rodrigo „ , che mandava 
" di quell'imbasciate ai galantuomini „ . Per gabellarsi tali, 
secondo il concetto predominante nella mente di don Ab- 
bondio e, pare, in quella degli uomini d'allora, non ci voleva 
poi tanto. E di galantuomini bisogna dire che fosse allora 
popolato il milanese, giacché, forse, nessun'altra parola s'in- 
contra cosi spesso nel Romanzo; o che l'espressione trovi 
riscontro nella realtà del tempo, o derivi dalla fine mali- 
zia dell'Autore. * 



* Per oitare un esempio, a pag. 218 del Bomanzo questa parola ri- 
4M)rre la bellezza di quattro volte; e, a enumerarle tutte, si troverebbe 
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Dunque don Abbondio si trova in buona oompagnir^ 
Sicuro; non già però col padre Cristoforo, coll'aroiveso 
vo e neppure col Marchese, il quale non era soltan 
un gcUanttiomOy ma un grand'uomo; sibbene coU'oste d 
paesello, ooll'Azzecca-garbugli, col podestà, col notaio, si 
signori, proprio col corvaccio^ col Chiodo chirurgo, e . 
e col Griso, coi bravi di don Eodrigo, coi monatti. I] 
vero anche don Abbondio è un galanttiomoy ma tale da i 
cordare in parte quello per transazione del Giraud e Vhoz 
me de bien dell' Augier. 

L'oste, a Eenzo che l'interroga su que' ** forestieri 
sospetti, risponde di non conoscerli, e soggiunge : ^ a n 
basta che gli avventori siano galantuomini: chi siano p( 
o chi non siano, non fa niente „ ; mentre s'affiretta a i 
velare il nome e la condizione dei tre montanari, m* 
strando anche lui, come don Abbondio, di prediligere 
^'più forte „. Ma '^ come potete sapere, riattaccò Benz 
quando lo vide ricomparire, ohe siano galantuomini^ se ne 
li conoscete? „ E l'oste: ^ Quelli che bevono il vino sen: 



ohe, in tutto il libro, supera forse il migliaio. — Io credo ohe la paro 
galantuomo sia una di quelle adoperate per riprodurre il colorito del tei 
pò ; oome nella Vita del Gellini troviamo ohe Tespressioni di gentil uoni 
uomo da bene, brav'uomo, valent* uomo ed altre ricoprono bene spesso 
fiore della braveria ribalda, scorazzante per le varie città d'Italia o 
secolo deoimosesto. 

Anche Giorgio Vasari trova neUe conversazioni serali del oardin 
Farnese * molti letterati e galantuomini „. Questa parola ha qui il t 
gnifioato di gentiluomini cavalieri, nobili. E non potremo noi ripeter 
ohe cosa ha che fare gentiluomo j nobiUf con galantuomo^ con persona onesti 
Per il confronto poi tra il secolo in cui visse Benvenuto, e quello : 
cui si svolge l'azione dei Promesei Spoei, ricordiamo che Paolo m Fa 
nese, a uno, il quale gli diceva ohe nei primi giorni del suo pontifica 
**non saria bene far grazie di questa sorta «, rispose: ^Sappiate o] 
gli uomini come Benvenuto, unici nella lor professione, non hanno i 
eesere ubrigati alla legge „. Dal 15B4 (dairassunzione al papato di Paolo II 
al 1628 (air incontro di don Abbondio coi bravi) intercedono pochi ani 
dorante i quali si scivolò, si cadde facilmente al comanda ehi puòj obb 
dieee ehi vuole. 
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(rìtioarlo, clie pagano il conto senza tirare, ' clie non met- 
on su lite con gli altri avventori, e se hanno una col- 
ellata da consegnare a uno, lo vanno ad aspettiar fuori, 
I lontano dall'osteria, tanto ohe il povero oste non vada 
li mezzo, quelli sono i galantuomini j^. La filosofia bot- 
egaia dell'oste e la sua ragion pratica ci dispensano dallo 
pendere molte parole su quanti, nel Eomanzo, fanno da 
e stessi professione di galantuomini e su quanti l'arguzia 
urbesca dell'Autore ci presenta come tali. Fino i due 
)ravi di don Rodrigo, tra una bestemmia e una minac- 
àa al povero don Abbondio, cui danno lode perchè ^ sa 
1 viver del mondo „, protestano d'esser ^ uomini di mondo „ 
issi stessi e galantuomini] e i monatti si gloriano di ^ sa- 
)er proteggere i galantuomini „ , che ^ ungono la canaglia „ . 
j'Azzecca-garbugli inveisce contro Benzo, che era an- 
lato con delle fandonie a rompere il capo a lui, gatan* 
uomo, ^ che sa quanto valgono » ; e il povero montanaro, 
ihe chiede giustizia, è un ragazzo, o semplicemente que- 
fuomoy come lo chiama 1' ^ inespugnabile „ dottore. Anche 
1 signor podestà, ** quel medesimo a cui, in teoria, sareb- 
)e toccato a far giustizia a Renzo Tramaglino „, è un ga- 
antuomo.* Lo afferma, e bisogna credergli, quella buona 
ana di don Eodrigo : " che un podestà non possa esser 
)estia e ostinato, quando nel rimanente è un galantuomo? „ ' 



1 Molto probabilmente Renzo, scappato dai manichini della giustizia, 
i ricordò di queste parole nell'osteria di Gorgonzola, di dove **gli pa- 
■eva mill*anni d'esser faori e lontano „ ; tanto vero che, " quantunque 
'acque fossero molto basse. . . , chiamò l'oste con un cenno, gli chiese 
1 conto, lo acUdò senxa tirare,,, 

* Che cosa significhi questa parola in bocca di lui, ce lo dice il 
;onte Attilio: ^sapete, cugino, disse guardandolo maravigliato,... sa- 
>ete che comincio a credere che abbiate un po' di paura? Mi prendete 
lul serio anche il podestà? « 

* Giova non dimenticare quest'altre parole del conte Attilio, le 
[uali sono una pennellata di storico: ^Butterò poi là qualche parolina 
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n notaio, * " un furbo matricolato „ secondo Fanonimo, è, 
al dir del Manzoni, un galantuomo] come, per i milanesi 
tumultuanti, è un galantuomo Benzo, che scappa dai ma- 
nichini dei hirri. Anche il Chiodo chirurgo " è un ga- 
lantuomo, che, chi lo paga bene, tien segreti gli amma- 
lati „ ; e lo stesso aguzzino, che tiene appuntellato sul 
letto lo sventurato Rodrigo, grida "' ai due che facevan bot- 
tino ^ : fate le cose da galantuomini. 

L'oste della luna piena è rimproverato perchè vuol far 
credere che ^son tutti galantuomini,,; mentre egli, da 
buon fratello in arte di quello del paesello, ha una sua sen- 
tenza prediletta^ ^ che, a voler fare a modo suo, e impi- 
parsi delle gride, la prima cosa è di parlarne con gran 
riguardo „ . Ma ci vien voglia di obiettare. Perchè Eenzo, 
votati parecchi bicchieri di quel vino ch'egli aveva tro- 
vato galantuomo, e nel mentre protesta ** d'essere in cer- 
vello anche troppo „ , esce a dire : Ferrer e il padre Crrr . . . 
son due galantuomini; ma ce n'è pochi de' galantuomini. 
I vecchi peggio de' giovani ; e i giovani . . . peggio an- 
cora de' vecchi ?„ Ehf Per buona sorte ci soccorre l'ar- 

sol conte zio del Consiglio segreto: e sapete ohe effetto fanno qneUe 
paroline neU^orecohio del signor podestà. AUa fin de* conti, ha pih bi- 
sogno lui delia vostra protezione, che voi della sua condiscendenza „. 

* n Manzoni, nel cap. IV, ci dice ohe Lodovico, ** fatto venire un 
notarOf dettò nna donazione di tatto ciò che gli rimaneva... alla fa- 
miglia di Cristoforo „. Nel cap. XV si legge : ** Avete fatto il vostro do- 
vere a informar la giustizia, disse un notaio criminale „. L* Autore, nella 
prima edizione aveva scritto notaio anche al cap. IV, ma poi corresse in 
notar o] e il Petrocchi annota: ^ meno cornane, benchò tatt'e due d*aso „. 
Effettivamente, il Bigatini-Fanfani ha notaro, mentre il Fanfani ha no- 
tario (!)) notaro^ notajo. Ma, domando io, perchè il Manzoni la prima 
volta corresse secondo Vusoy e nella seconda mantenne la forma, dicia- 
mo cosi, letteraria^ Perchè il Petrocchi non l'avverti ? E si noti che 
nel cap. XV la forma notaio ricorre (se non ho mal contato) la beUezza 
di venti volte. La ragione per me è chiara, e credo per tnttL Nel 
cap. XV è nominata nna magistratara del seicento, e perciò TAutore con- 
serva la forma arcaica, per non togliere, anche ai nomi, il colorito del 
tempo, come fece con entelechia, accidente, rubello, ecc. 



Digitized by 



Google 



36 DON ABBONDIO 

gazia fine e bonaria del Manzoni: Tanto quel guastame- 
stieri del volgo è ardito a manomettere le parole, e a far 
dir loro le cose più lontane dal loro significato legittimo ,,. 
Perchà, torcendo alquanto l'espressione manzoniana del 
poeta e del cervello balzano, ^ vi domando io, cosa ha che 
fare galantuomo con persona onesta t ^ 

Don Abbondio non è dissimile dall'oste del paesello, 
e ambedue dagli altri galantuomini. L'uno per interesse, 
l'altro per desiderio di quiete, il loro sistema " consisteva 
principalmente nello scansar tutti i contrasti, e nel cedere, 
in quelli che non potevano scansare „. L'uno " usava molto 
maggior compiacenza,, coi birboni; l'altro, ^ se si trovava 
assolutamente costretto a prender parte tra due conten- 
denti, stava col più forte, ... e procurando di far vedere 
all'altro ch'egli non gli era volontariamente nemico; pa- 
reva che gli dicesse: ma perchè non avete saputo esser 
voi il più forte ? eh' io mi sarei messo dalla vostra parte „ . 
L'uno, tra ^ uno sgambetto „ e un motto spiritoso, se la 
cavava abbastanza bene in mezzo a birboni e a galantuomini] 



' A proposito del poeta e del cervello ìxUzano^ forse non è fuori di 
luogo ricordare questo brano della Vita dell* Alfieri (Ep. m, cap. XII) : 
" . . . . io mi contentava di ruminar fra me stesso, e di piangere aUe 
volte dirottamente, senza saper di che, e nello stesso modo di ridere; 
due cose che, se non sono poi seguitate da scritto nessuno, son tenute 
per mera pazzia, e lo sono; se partoriscono scritti, si chiamano poesia, 
e lo souOm. In queste parole dell'Alfieri si dovrà riconoscere la fonte 
dell'arguta osservazione fatta dal Manzoni? Non oserei di affermarlo. 
E il nostro Autore può essersi ricordato di quest'altre del Tassoni? 
" Vedesi nell'amor parimente, che per la copia degli spiriti ferventi, che 
di continuo il cuore manda al cervello, gli amanti di furor si riempio- 
no: e la poesia in grcm parte da furor vieti cagionata. Onde gli spiri- 
tati, e gli ubbriachi alle volte hanno favellato ottimamente in versi 
senza altro studio n* {Dieci libri di Pentieri diversi di A. TASSom. Ve- 
nezia, Brogiolo, 1686, lib. VI, cap. 41, pag. 242). 

' Chiariti un po' i costumi dei galantuomini, non ci maraviglieremo 
poi tanto se a quello scemo di Gervaso sembrava esser diventato un uomo 
come gli altri, *^ per aver tenuto di mano a una cosa che puzzava di 
criminale „. 
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Taltro, " a forza d'inohini e di rispetto giovale „ , oostri " 

"anche i più burberi e sdegnosi, a fargli un soi 
L'oste pareva dicesse de" suoi avventori: fammi 
come paghi, e ti dirò ohi sei; don Abbondio solev 
che "• il battuto era almeno almeno un imprudente ; l'a 
zato era stato sempre un uomo torbido „. E non basi 
chi, messosi a sostener le sue ragioni contro un p( 
rimaneva col capo rotto,... sapeva trovar sempre q 
torto „. Né basta aneora: ** sopra tutto poi, deci 
{predicava^ sempre però a quattr'occhi) contro qui 
confratelli che, a loro rischio, prendevan le parti d'i 
bole oppresso, contro un soverchiatore potente „ ; e 
sto chiamava un comprarsi gl'impicci a contanti, i 
ler raddirizzar le gambe ai cani; diceva anche severa 
ch'era un mischiarsi nelle cose profane, a danno de 
gnità del sacro ministero „• 

Non aveva dunque torto Perpetua, quando disse 
cosa nascer povero, il mio caro Bonzo „. Egli, pe 
di questa verità, soggiunse: "ma tocca ai preti a 
male co' poveri?,, Il buon Renzo aveva ragione; i 
partenendo alla classe de' contadini, de' poveri, de 
che vanno sempre all'aria, e trovatosi a combatte 
uno della classe dei signori, di quelli che hanno 
ragione, e ai quali "non si dice mai di no„, dove 
lorosamente sperimentare la verità della sentenza p 
ziata da Agnese. "Il clero vegliava a sostenere 
estendere le sue immunità, la nobiltà i suoi privi 
militare le sue esenzioni „. Ma nella campagna la t 
ancor più trista; la società era costituita dai nob 
clero, dai contadini. I primi imperavano, gli ultim 
vano. Contro le prepotenze e le angherie dei grandi 
bero, non dico potuto ma dovuto levarsi vigili cu 
difensori i sacerdoti e la legge. Deboli e paurosi, i 
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te acquiesoenti, come don Abbondio, i primi 
•mpre col più forte; mentre quegli stessi ch'eran 
far eseguire le gride, -alcuni appartenevano per 
a parte privilegiata, alcuni ne dipendevano per 
come il podestà, il console) ; " gli uni e gli altri, 
sione, per interesse, per consuetudine, per imi- 
9 avevano abbracciate le massime, e si sarebbero 
ati dall'offenderle, per amor d'un pezzo di carta 
sulle cantonate,,. La Sforza legale non prò- 
L alcun conto l'uomo tranquillo, inoffensivo „ ; 
iar serenamente nella legge non libera sempre, 
lostri, dalla viltà dei disonesti. Il trionfo del 
, riposto nella forza, come, in tempi più moderni, 
o basso e volgare. La ragione stava sempre 
9 dei forti e dei violenti, come, in altri tempi, 
gnosi tessitori di tele di ragno. 
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a „, che snerva e deprime. La ragione toma a 
a violenza; la santità dell'idea alta e pura è 
indietro, fugata dalla corruzione dei potenti, 
%e e dalla connivenza degli altri. 
Cristoforo, nella generale e inveterata corruzione 
ailanese nella prima metà del seicento, è un'ec- 
ja sua ardente carità cristiana trova riscontro 
>llo zelo imperterrito del cardinale. La virtù di 
esplica appieno se non quando la morte e il 
ino avvilito e disperso i potenti. Fino a quel 
Lorno egli è costretto a star come in esilio. Ion- 
ia società di uomini corrotti e imbelli. Tanto 
dopo la sua andata a Eimini, se ne perdono 
acce, finché lo splendore della sua vita rifulge 
tto; e insieme con lui troviamo il Borromeo, 
oe, padre Vittore e gli altri eroici cappuccini. 
Eni hanno di già ceduto il luogo ai forti, come 
>tro padre Cristoforo s'era dovuto piegare al- 
^matica e alla supina acquiescenza del proviu- 
a quel tempo, la virtù animosa era rimasta 
sata dall'inazione, dalla pusillanimità, dall' in- 
della classe sacerdotale. 

tentanti di essa, nel Romanzo, sono fra Galdino, 
prestano, il padre guardiano del convento di 

provinciale, cui fanno corona molti altri ec- 
della medesima tempra. 

Idino, laico cercatore, è un misto di semplicità 
ìa, d'ignoranza e di malizia. Curioso, chiac- 
n po' indiscreto per abitudine; tanto vero che 
la di allontanarsi, sente il bisogno di racco- 
ila madre ^ il segreto, con tenerezza, con sup- 

e anche ton una certa autorità , ; e Lucia " lo 
Loci „ , perchè, " con le ciarle che avrebbe fatte 
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e sentite... prima d'aver la bisaccia piena ^, si sarebbe 
dimenticato di far l'imbasciata a padre Cristoforo "^~ 
sentito dire ohe solo l'abbondante elemosina ai frai 
far tornar l'abbondanza delle mòssi, ed accolto nelL 
mente passiva questo comodo principio^ con tutto i 
redo dei fatti, cioè dei miracoli^ che lo conformano 
vi apporta nessuna restrizione; perchè nel suo cuor 
v'è alcuna preoccupazione caritatevole delle sofferen 
trui, che lo spinga a correggere quel principio, ad i 
derlo con discrezione „ . ^ Egoista anche lui, si lai 
d'avere accattate poche noci {questa bella aòbondanzi 
non ostante avesse picchiato a " dieci porte „, fini 
d'ignorare che quella era una delle annate più scar 
Quando Agnese, dopo la partenza di padre Crist 
si reca a Pescarenico, egli sente ancora il bisogno d 
che i cappuccini vivono della carità di tutto il moi 
perciò " è giusto ohe serviamo tutto il mondo „ , e r 
lasciar andare Agnese, quantunque ^ desolata, coi 
sconcertata „, senza gridarle dietro: ^Ehi, mi lascer 
veder presto, per la cerca dell'olio „. Un'altra doni 
quello stato d'animo, avrebbe mandato al diavolo la < 
l'olio e il laico. Superstizioso, un po' per ignoranz 
po' per interesse ; dice che padre Macario * era un 



» F. D'Ovidio, Corre», ai P. 8., già oit, pag. 290. 

* H Manzoni, come è noto, pose uno stadio particolare neUa 
dei nomi; basti, per tatti, qaello dei bravi, per i quali ricorse a 
all'aiuto dei suoi amici. Oosl il nome di Maeario è sommamente 
a simbolizzare quanti furono autori di miracoli. Infatti in un j 
dario (*^Flos Scuictorum» cioè Viie cU* Sardi, scritte dal padre Piei 
BADBNEiBA toletauo dcUa Compagnia di Gesù, parte II, nella qi 
contengono le Vite di molti Santi d'ogni stato comunemente detl 
vaganti ... di nuovo di lingua castigliana nella nostra it. dil 
mente trad. . . . Venetia, Giunti, 1622, pag. 15-20) si legge : *" Du 
mini santissimi Discepoli del gran Padre, Sant'Antonio Abbate, 
Chiesa santa del nome di Macario, i qiuUi furono di vita sì ceUst 
perfetta, che rinMse per essempio, regola, e forma a tutti i Monaci, 
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' appunto perchè autore di miracoli (del Borromeo non se 
ricordano punti) ; e ne narra uno, in cui la divinità fa 
ràe a tempo, come in un dramma, il ^ brav'uomo „ , e 
^cedergli un figliuolo ** di stampa ben diversa,,. L'uomo 
bbene era un benefattore del monastero, e il figliuolo 
scapestrato, perchè aveva negato Telemosina. Ma da 
cosi gran fatto „ il convento ci guadagnò, e ci fu bi- 
^o ^ d'un asino, che aiutasse a portar le noci a casa„.* 
salone, semplice e furbo, grossolano, ignorante ; abilissi- 
> sempre a tirar l'acqua al suo mulino, tale è il cerca- 
e del convento di Pescarenico. Egoista anche lui, colla 

iremo, et aapirano cUla parUcipeUionef et cammuniccUione di Dio, Uno 
chiamato Macario TEgittio, perchè nacque e visse in Egitto ; Taltro 
cario TAlessandrino ... Di questi due Macarij parlano quasi tutti gli 
rioi delle cose Ecclesiastiche . . . ,». Il Bibadeneira, scrivendo del primo 
Bario, dice che fu assai grato a Sant* Antonio per ** il Dominio, et imperio 

ebbe sopra i Demonij, per le rivelationi ch'ebbe da Dio, e per i mira- 
la che il Signore operò per suo mezo, che furono molti, e grandissimi,, ,„. 
li anche : ** Vite de Santi Padri con il Prato spirituale . . . Yenetia, 
3„ Andremmo troppo per le lunghe, se volessimo anche soltanto ac- 
nare ai molti miracoli che compirono i due Macari. Per il primo ba- 
questo {Op, ora ciL, pag. 41) : ** Andando Machario per il deserto, trono 
capo de uno morto : et toccandolo con la uerga che portaua in mano, 
Apo parlò, et Machario dimandando chi egli fusse: rispose eh* era 
bo sacerdote de gli idoli in quel luoco e poi disse tu sei Tabbate Ma- 
Ào c'hai lo spirito di Dio, sappi che quando preghi per quelli che 
LO in tormenti s'alleggeriscono le loro pene . . . «. Nella Vita del Ma- 
io Alessandrino (pag. 77 e 78 r. e v.) alcune pagine sembrano avere 
irato le Tentiunoni di Sani* Antonio del Morelli, e ricordano qualche 
rolla del Boccaccio. — Tra i numerosi miracoli, che gli scrittori dello 
ite vite ad essi attribuiscono, non si ritrova quello deUe noci; ma que- 

ò tale da non reggere al confronto con i numerosi altri che sono 
Tati 

^ Anche ** la signora donna Prassede „ era, neUa mente del sarto del 
Laggio, una santa; forse perchè *" tutto il suo studio era di secondare i 
eri del cielo; ma faceva spesso uno sbaglio grosso, ch'era di prender 

cielo il suo cervello „. 

' Se non temessi il rimprovero che io voglia a torto aguzzar lo sguar- 

ficcar le non acute luci entro i riposti intendimenti d'un'arte super- 
Lvamente fine e arguta, direi che il Manzoni, collo scrivere che l'asino 
t€H9a il laico a portar le noci a casa, invece che portava, come sarebbe 
ibrato più naturale, abbia voluto fare quasi una cosa sola e dell'asino e 
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differenza però che, mentre don Abbondio pensa unic 
mente a se stesso, £ra Galdino dimentica affatto la si 
persona, e non cara che l'utile del convento, della olas 
cui appartiene. Perciò don Abbondio, come dice il D'O^ 
dio, non ci riesce propriamente antipatico, e fra Galdii 
ci appare sempre freddo e scemo. La preoccupazione vi^ 
e continua di se stesso ispira e anima sempre gli atti 
don Abbondio, e il contrasto fra lo stato di paura e 
pericolo, spesso immaginario, crea il comico, che ci fa se 
ridere ; mentre l'egoismo di fra Galdino ò ^ semplicemei] 
effetto di freddezza,,, perchè, ^ non tanto personale, quan 
collegiale „, è ^l'egoismo del convento, del refettorio 
L'uno vive nel mondo, e cerca, con ogni mezzo, di ei 
tame i pericoli ; l'altro nel chiostro, e non pensa che all' 
tile di questo. Tuttavia fra Galdino, sia pure fredc 
mente, quasi brutalmente talvolta, adempie gli obblig 
del suo uffizio, diremo meglio dell' incarico che gli è sta 
affidato, mentre don Abbondio trascura, con non mine 
freddezza, calcolata e discussa, i doveri del suo ministe: 
E, a voler tirare le ultime conseguenze, il frutto dell'epe 
di fra Galdino si riversa anche su persone che non appi 
tengono al convento ("noi viviamo della carità di tul 



del laico; aUo stesso modo ohe, in antichi tempi, i prelati si confoD 
vano quasi coi loro palafreni {Farad,, XXI, 180-84): 

Or voglion quinci e quindi ohi rinoalsi 
Li moderni pastori, e chi li meni. 
Tanto Bon gravi, e chi di dietro gli alsi. 

Copron de* manti loro 1 palafreni, 
SI che due bestie van sotto una pelle. 

Il violento sarcasmo di San Pier Damiano suona lungo e terrib: 
Taocenno velato al laico cercatore guizza e lampeggia in mezzo aU^argi 
bonaria deU^arte mite e piena di temperanza del Manzoni; là abbia 
il motivo drammatico, qua spunta il comico. 

£ nei moderni pastori, i quali hanno bisogno di chi di dietro gli o 
non ci sembra di riconoscere don Abbondio, cui ò necessario che Vi 
tante di camera lo spinga in su, sulla mula? 
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òà è giusto ohe serviamo tutto il mondo „) ; men- 
di don Abbondio sono volti soltanto, e sempre, 
[)er8onale, anche col danno di altri. Né bisogna 
3 che fra Galdino è laico, e che perciò non ha 
jo, né forse li avrà mai, gli ordini sacri;* par- 
3 spiega forse e giustifica la dipintura fattane 
li, il quale, quasi ad attenuare la ^ figura rea- 
fra Galdino, ci presenta subito dopo padre Gri- 
di ardente carità cristiana, 
laico, che il Manzoni colorisce colla sua fine 
a Fazio, il sagrestano del convento di Pesca- 
lui abbiamo appena un abbozzo, giacché l'in- 
iettore deve posarsi esclusivamente sui poveri 
Con preghiere e con ragioni, padre Cristoforo 
niaso ^a lasciar socchiusa la porta „, e non c'era 
mo dell'autorità del padre, e della sua fama di 
ottener dal laico una condiscendenza incomoda, 
3 irregolare,. Ma, al chiuder della porta che 
Cristoforo, egli "non potè più reggere „, e an- 
dando all'orecchio di lui: "ma padre, padre! 
in chiesa... con donne... chiudere... la re- 
padre!,, Tuttavia poche parole latine, omnia 



[>iii, mentre scrive sempre fra Galdino, fra Fazio (forse 
non avevano preso gli ordini sacri), ogni qnal volta no- 
ro, lo chiama padre (cosi padre FelicOi padre Vittore e 
Et), eccetto ohe nel brevissimo tempo in cui egli stette nel 
\ la vestizione e prima del perdono ottenuto dal nobile si- 
ato a me pare che quanti scrivono Fra Cristoforo, invece 
Kìonoscano una di quelle finezze artistiche, quasi imper- 
pure sono proprie bX Manzoni. 

o modo PAlpibbx {Vita, Epoca 1*, cap. HI), " avendo sen- 
tite con qualche disprezzo articolar la parola frate, e con 
lore quello di padre „, cassò ne* suoi vocabolari latini la 
e vi sostituì la seconda, credendo cosi di nobilitare i no- 
ine. M'auguro, come già TAlfìeri, che •* chiunque vorrà 
auto su questa inezia . . ., non la troverà forse nò tanto 
Ito puerile, quanto ella pare „. 
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munda mundis^ bastano per lui, che non l'intende, 
gliere ** tutti i suoi dubbi». Parole latine, "gravi 
senso misterioso,,, che nelle orecchie di lui fanno h 
effetto che in quelle del cappuccino del Girano di 
rac le parole volgari di Bossana. ^ Non ancora, 
mai ministro di Dio neppur lui; debole, si piegi 
stento alla forza dell'intelletto e alla fama di sani 
padre Cristoforo. Fra Fazio, come Q-aldino è 
del laico cercatore di tutti i tempi, è divenuto 
biale nella numerosa schiera di coloro che finiscoi 
pre coU'arrendersi al più forte. Tuttavia, non osi 
sua debolezza, per la quale trasgredisce la regola, 
mostra cattivo frate, forse perchè nei suoi atti si ri 
lo spirito che anima e infiamma padre Cristoforo. 
L'altro ecclesiastico che il Manzoni illumina 
sorriso onestamente malizioso, è il padre guardie 
convento dei cappuccini situato nelle vicinanze di 
È una fuggevole apparizione, come un fascio di li 
prowisa su una scena triste e malinconica. Il lei 
à appena riavuto dalla commozione in lui prodotta 
loroso addio, e teme guai ancora peggiori per i d 
messi e per la povera Agnese, quando il buon fra 
in queste parole: "Dio sa quante belle chiacchiere 
rebbero, se si vedesse il padre guardiano per la stra 
una bella giovine . . . con donne voglio dire „ . Par 
fanno arrossire Lucia, sorridere il barocciaio e Ag 
sorridiamo anche noi.' Chi voglia conoscere il su 

* R BosTAHD, Cirano di Bergerac, traduz. it. di M. Giobbe. 
Pierro, 1900, atto III. so. X 

* Il sorriso maliadoso delP Autore sembra spuntare anche 
ste altre parole: ** Al vedere ohe una povera ragazza (Lucia) m 
chiamare, con tanta confidenza, il padre Cristoforo, e che il 
accettava la commissione, senza maraviglia e senza difficoltà, i 
pensi che quel Cristoforo fosse un frate di dozzina, una cosa 
pazzo „. E non dimentichiamo le parole di fra Fazio, la notte 
promessi si rifogiarono con Agnese nella chiesa di Pesoarenicc 



Digitized by 



Google 



DON ABBONDIO 

rdi il breve soliloquio ohe egli & nel tornare al 
: "Quel braVuomo! non c'ò rimedio: bisogna ohe 
> sempre qualohe impegno; ma lo fa per bene„. 

è contento d'aver condotto Vaffàre a buon porto, 
»atter d'occhio, senza tanto strepito, senza tanto 

senza tante faccende „ (che voglia alludere ai 
mpegni„ del suo Cristoforo?). Buon frate anche 

tenero però di quelli che hanno " l'argento vivo 
^ tale da ricordare i galantuomini del ne quid ni- 
. infiammato dallo spirito attivo e animoso che 
butta la vita di padre Cristoforo; pensa al cielo, 
dimentica il mondo e i riguardi che a questo sono 

elementi formano e integrano il provinciale dei 
li: la sua natura e la società nella quale egli 
è si riesce a distinguere sempre quando egli si 
facile assentire in virtù del suo temperamento, 
I subisca l'impero degli uomini e delle cose. Chi 
rda i furbeschi, lenti, graduali assalti del conte 
star sempre sulle difese del provinciale? ^Due 
lue canizie, due esperienze consumate si trova- 
ronte„. Però, fin dalle prime parole del dialogo, 
esempio di arguzia maliziosa e cortigianesca, s'in- 
he il magnifico signore l'avrà vinta sul padre molto 
d; il quale, già prima di pensare a parare il primo 
ifessa a se stesso: "Colpa mia„; e fin da allora 



ispetto a snor Gertrude, mostra di avere spirito di molta pe- 
, Di lei, di una beUesza già ahctUuUt^ ^fioritOf direi quctsi $camr 
n ostante alcune parole, ohe dovevano sonare strane in quella 

''non so che doronico e d^amaro^, che traspari da un suo 
li, che pur non la vedeva per la prima volta, non seppe dir 
on: ''Gran cervellino che è questa Signora! „ Ma forse, per 

scusa che anche " tantWtri „ sperano avvezzati ** a quel non 
itrano, ohe appariva nella sua persona, come nelle sue ma- 
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s'intuisce ohe non oi vorranno troppe parole perchè infi: 
i due vadano d'accordo. E come poteva esser divers 
mente, quando il povero provinciale si era allora allo 
liberato da ^ una corona di commensali assortiti con i 
intendimento sopraffino „, e che, ^cominciando dalla n 
nestra a dir di si, con la bocca, con gli occhi, con ^ 
orecchi, con tutta la testa, con tutto il corpo, con tut 
l'anima, alle frutta v'avevan ridotto un uomo a non i 
cordarsi più come si facesse a dir di no?„ Un'altra te] 
pra, più salda, più forte, si sarebbe forse ribellata. Egli u 
uso a vivere tra gli uomini di corte, per il suo alto ui 
zio, ne conosce bene le arti, le astuzie, le finzioni; ma 
direbbe quasi che, invece di vituperarle e di stame in guc 
dia, ne sia un po' maculato anche lui. Di ciò va da 
parte di colpa al carattere stesso del provinciale, ma u: 
maggiore alle condizioni particolari del tempo in cui ^ 
era toccato di vivere. Infatti la potestà ecclesiastica, 
fronte al laicato, era, ha scritto egregiamente il Barzellott 
come una potenza in intimo e continuo contatto con un'i 
tra, e con cui essa è costretta a vivere mai volentieri 
un piede di eguaglianza, non però senza continui tent 
tivi di invaderne i diritti, nò senza diffidenza e sospei 
di veder menomati i propri ; quindi anche in uno stato 
continua dissimulata transazione. ' Il conte zio ha pronu 
ziato appena le prime parole, e il provinciale pensa subì 
ohe queste devono nascondere " un impegno „. Però 
guarda bene dal prender di fronte il suo potente interi 
cutore, e si limita a difendere timidamente il povero C 



» Op. eU,, pag. 175. 

* n Manzoni stesso, parlando delle ** singolari relazioni dell^antoi 
spirituale e del poter civile,,, avverte che erano " spesso alle prese 
loro, senza mirar mai a distruggersi, anzi mischiando sempre aUe of 
lità atti di riconoscimento e proteste di deferenza „ e che, '^ spesso pn 
andavan di conserva a un fine comune, senza far mai pace n. 
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>: ^ ^ per quanto ne so io, è un religioso • . . esem- 
In convento, e tenuto in molta stima anche fuori „ . ' 
, un bel dire, quando il conte vuol collocare in cat- 
ice padre Cristoforo per la protezione ch'egli sa avere 
afco a Lorenzo Tramaglino, che appunto uffizio dei 
si è, in parte, d'andare in cerca de' traviati per ri- 
e che padre Cristoforo non avrà avuto che fare con 
\omo^ se non a fine di mettergli il cervello a partito ; 
finissima del consigliere segreto finirà col trionfare, 
ma volta il provinciale mostra voler tagliar corto, 
:> dice : ^ Padre Cristoforo lo conosco „ ; ma queste 

a noi producono piuttosto l' impressione che egli le 
izi quasi per non incappar troppo presto nei lacciuoli 
i sono tesi. Non appena il conte zio gli ha rivelato, 
1 lungo giro di parole, che lo " stesso padre Cristo- 
a preso a cozzare con suo nipote, don Bodrigo „ , egli 
atta a manifestare maraviglia e rammarico. ^Oh! 

mi dispiace, mi dispiace, mi dispiace davvero „ ; 
le quali a noi fanno lo stesso effetto che il vedere 
diera bianca su di una fortezza, da più giorni stretta 
[io. Il nome di don Bodrigo era stato, l'anno avanti, 
I mente di don Abbondio, come nel forte d'un tem- 
nottumo, un lampo che illumina momentaneamente 
onfuso gli oggetti, e accresce il terrore;,. Un'im- 
ne non molto diversa dovette riceverne il provin- 

iche il padre gnardiano del convento, ove s'era rifugiato Lodo- 
^o il terribile inoontro, fa ^ mille proteste di rispetto per Tillu- 
a casa^ del morto, si preoccupa sommamente che tutti riman- 
rUenti, fino i dtleUarUi di eavctlleria; ma aveva anche ** insinuato. . . 
mte, e con maniera ancor più destra, ohe, piacesse o non pia- 
b cosa doveva essere „. Tra il provinciale e il conte zio avviene 
ciò. 

puntini tra il sostantivo e Paggetti vo (è un religioso... esemplctre) 
o forse il timore che il padre provinciale ha di offendere il con- 
segreto, o per lo meno di dispiacergli, col lodar troppo aperta- 
L povero cappuccino. 
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oiale. Non bravi, viottole, rupi, fughe, inseguirne 
schioppettate e nessun terribile ehm! ronzavano 
del padre molto reverendo; ma pure il pensiero 
rosi parenti, il cui solo casato era un gran titol 
anche senza farlo apposta, riuscivano a imprime 
frescare, ogni momento, Videa della superiori 
forza; la Casa, le attinenze; il puntiglio. Va/fare ci 
divenuto comune; Viliade di guai, che si este 
ramificano ; il vespaio, ohe si sarebbe stuzzicato ; 
il Consiglio segreto; i signori colleghi lo turbavan 
mente e gli dicevano, anche suo mal grado, 
"Eh già! — pensava tra sé: vedo dove vuoi an 
rare: delle solite; quando un povero frate è pre 
da voi altri, o da uno di voi altri, o vi dà omb 
senza cercar se abbia torto o ragione, il supe 
farlo sgomberare „ } Come vinto nemico che, nel 
resa, si adopera per ottener condizioni meno gre 
vinciale tenta schermirsi insinuando timidament< 
di fare un passo ...;,. Ma il fine diplomatico, ce 
role, le quali, nella loro semplicità maliziosa, 
pennellata da maestro, obietta che !^è un passo 
un passo „. Lo seppe poi padre Cristoforo se fosÉ 
passo, quando andò a piedi da Pescarenico a £in 
una bella passeggiata. Il oonte zio avvalora le si 
con tanti argomenti di convenienza e di opport' 
il padre mostra di voler accondiscendere a qua 
domandato : " Veramente, il padre Cristoforo è pr( 
e avevo già qualche pensiero... Mi si richiede e 
Da questo momento, tutti gli sforzi del pi 



' Queste parole, di cui ognuna ò una pennellata di stor 
di romanziere, ci rivelano una forma di violenta allora in i 
cono ohe il provinciale, con tutta probabilità, si era trovati 
in simili frangenti. 
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a un unioo scopo, a salvare, cioè, Vanore del- 
preoccupa degli aizzatori, de' mettimale, de' 
i;ai, che fiutano, interpetrano, ciarlano ; e ame- 
1 signor nipote^ affine di prevenir le ciarle,^ 
he segno palese d'amicizia, di riguardo „ . Avu- 
razione, ogni scrupolo esula dalla sua mente ; 
concluso, quasi per mostrare la verità d'una sen- 
la da un pensatore moderno, fino arguto profon- 
r a toujours moyen de s'entendre avec l'Egli- 
*a fina di diplomatico, ma appartenente a una 
a di armi, il provinciale sa che, a metter fuori 
chi è più potente, non ci si guadagna mai: 
in sulle prime, di punire un religioso eaem" 
endendone le difese con resistenza cortese, 
to gli ripugni di tradire il suo alto uffizio, 
e ambiguo, il dire e il non dire, le reticenze, 
3vi e incalzanti assalti, le velate minacce, in 
a politica dei conte zio finiscono per sortire 
dorato ; e il padre provinciale si contenta, a 
della sostanza, di salvare le apparenze. ' Se 
10 in che cosa consistessero spesso le dimo" 
gni palesi d^ amicizia e di riguardo^ che i grandi 
monasteri, sorge in noi il dubbio se le parole 

Q Bodrigo, oome il provinciale mette in seconda linea il 
bnon diritto, ride deUa giustizia, e sente soltanto fiutidio 
Di belle ciarle, diceva, fieuranno questi mascalzoni in tutto 

le ciarle, quando vanno in lungo, mi seccano. È anche 
\ stato burlato cosi barbaramente n. 
Pbàncb, Hiitoire comiqt^c Paris, Galmann Lévy, pag. 158. 
caldeggiata dal padre provinciale riusciva, in fondo, si- 
ca già illustrata, con lusso di motti e di facezie, da quel 
1 conte Attilio : ** Bisogna saper raddoppiare a tempo le 
tto il corpo, e allora si può impunemente dare un carico 
un membro „. — La classe, come nel ccmo di padre Cri- 

scapitava agli occhi della gente ; e quindi un compo- 
L poteva impunemente sacrificare. 
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del padre molto reverendo alludano soltanto a ( 
pubblico atto di cerimoniosa devozione, o piuttosto : 
dano il desiderio di qualche donativo straordinario 
vento di Pescarenico; o l'una cosa e l'altra. Il i 
delle noci verrebbe pertanto reso più fino dall'ar 
tica. Quale differenza tra il superiore e il povero 
e che cosa sarebbe avvenuto se, in luogo del prov 
di un'esperienza consumata^ si fosse trovato di fri 
conte zio, uomo di toga, padre Cristoforo, anima s 
tutto fuoco e carità? Bisogna proprio concludere 
dtie potestà, le quali in quel giorno si trovarono 
battere insieme, avevano fra loro molti punti di simi 
e che, un po' alla lunga, erano fatte per intendersi 
Don Abbondio, mente angusta, anima meschina, se 
tura, stizzoso, bugiardo, pauroso fino a diventar ridico] 
to a ingannare, quando può, col suo latinorum^ inseni 
dolori altrui, spesso brutalmente egoistico; fra G 
freddo, superstizioso, semplice e furbesco insieme ; 
zio, debole e ignorante ; ^ il padre guardiano, carit 
ma non già un portento di carità; il provinciale, dì 
dei diritti della sua classe, ma che poi transige me 
mente, e si contenta dell'apparenza, con grave scapi 



' n coUoqnio tra il provinciale e il oonte zio ha dato lno| 
e ingegnosi scritti, stii quali, per brevità, intendo di sorvolare 
derò gli articoli pubblicati dal prol Eugenio Checchi e dal : 
Crispolti nel FcmfuUa della Domenica (18 luglio 1890, 28 maggie 
gno 1898). n Ohecchi, a mio credere, combatto vittoriosamente 
menti del GrÌ8i>olti, il quale aveva preso le difese del padre prc 
Un'ultima lancia in favore di lui ha spezzato il prof. Giovani 
(Commenti critici ecc. già cit., n (1908), pag. 111-88); maTingei 
e sagace del Negri non è certo riuscito a render buona una e 
tiva. — Gfr. anche un ottimo articolo di Q. A. Gesabso, H con 
Consiglio segreto, in FcmfuUa d. Domenicct^ 17 agosto 1890. 

* Non credo di ftirgli torto chiamandolo ignorante; invero f 
che il laico sagrestano ** non intendeva il latino „ ; e ciò, per q 
pi, può bastare. 
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i: eooo gli eoclesiastioi ohe il Manzoni pone di 
i padre Cristoforo e al cardinal Borromeo. * Se vo- 
esser giusti, dobbiamo riconoscere ohe essi sono 
tani dall'esercitare quella virtù attiva di cui sono 
sacerdoti esemplari, e che le qualità loro, quando 
(sono dirsi cattive, sono mediocri. 



iamo limitato il nostro esame agli ecclesiastici degeneri, i 
anoYono a loro agio nella società corrotta del seicento. Men- 
tù dei sacerdoti esemplari ci appaiono, come nota giostamente 
otti, " direttamente opposte a difetti, a vizi, a debolezze, che 
engono, senza ch^egli abbia l'aria di dircelo, ad apparirci do- 
lella vita' e ne' costami del clero di qnel tempo „. — Abbiamo 
sciato in disparte la Monaca di Monza, giacchò qnesto perso- 
L grande valore del resto per conoscere la vita conventnale 
ìsk nna personalità sua, particolare, che siamo ben Inngì dal 
ibnire alle altre monache^ alla badessa e BXLe faccendiere, Per- 
qnella ha somma importanza come documento umano, l'altre ne 
a non minore^ come documento storico; e a noi presentemente 
ra il secondo, a preferenza del primo. 
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ella grandiosa tela del Bomanzo, tale de 
dare gli affresclii di Benozzo Gozzoli, 
quale sono ritratti numerosi personagg 
i principali, già nominati, si muovono 
nello sfondo di un quadro, molti altri : 
Le monache del convento di Monza, i familiari de 
romeo, il cappellano, il curato guastamestieri. 

Possiamo dubitare che il Manzoni abbia idealizzi 
condo un proprio criterio artistico, le figure dei pri 
ecclesiastici ; e che ad essi abbia attribuito una part 
natura, la quale aiutasse il combinarsi e il procede 
gli avvenimenti. Ma a nessuna ragione artistica e 
sun interesse che toccasse lo svolgersi dei fatti pu< 
ubbidito l'Autore nel presentarci in una data n 
quegli ecclesiastici i quali si mostrano, più ohe ind 
rappresentanti collettivi di una classe. Come nel 
e negli affreschi grandiosi dei nostri pittori del B 
mento, in cui sono riprodotti scene e soggetti anticl 
miriamo sul davanti pochi personaggi, i quali cons 
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elle vesti tatti i caratteri del loro tempo, d 
ti da molti altri che mantengono immutata 
e la vivacità del costume contemporaneo, in- 
izia squisita che loro deriva dal contatto in- 
t realtà presente; cosi, nel Bomanzo, i nu- 
astici che si muovono nello sfondo del qua* 
no intatto il colore storico e rendono più 
magine del vero. Mirabile unione del reale 

quale, insieme a tipi singolari, posti in ri- 
on Abbondio e il provinciale, ci permette di 
iverso l'ombra su di loro addensata da seco- 
f che nulla hanno perduto dei propri atteg- 
e proprie movenze. Cosi negli affreschi del 

duomo d'Orvieto, oltre le figure principali, 
rsonale dell'artista, desta la nostra ammira- 
la di persone, ritratta coi più minuti parti- 
i, còlti sul vero con tutta istantaneità e senza 
ro di astrazione. 

che l'ultima figlia del principe*** sarebbe 
.ta per educazione, e ancor più per istrada- 
cazione impostale, nel monastero „ di Mon- 
xe le monache, le quali obbedirono soltanto 
nondani e a interessi terreni. ''La badessa 

monache faccendiere^ che avevano, come si 
lestolo in mano, esultarono nel vedersi offerto 
Bk protezione tanto utile in ogni occorrenza, 

in ogni momento „ . Fra tutti gli ecclesia- 
inzo, nessuno merita biasimo pari a quello 

fredda, astuta, calcolatrice, ella si fa com- 
ilvagità del principe. * All'egoismo brutale 

a errare afifermando che una deUe pagine, in cui Tarte 
zoni riesoe a muovere maggiormente il nostro sdegnoi ò 
inoìpe e la badessa parlano tra loro con parole brevi 
Lncora una volta assistiamo air impero della **forma- 
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della feuniglia ella aggiunge il suo, a prò d 
vita; e l'innocente Gertrude sarà condotta, o< 
sapiente, sottile arte, al sacrificio. ^ Alla ba 
corona altre monache, " che avevan preso il tr 
di far che Gertrude s'obbligasse per sempre, e 
possibile cognizione di ciò che faceva,,, al de 
che doveva fatalmente decidere di tutta la su 
non tutte erano ' congiurate a tirar la poverina 
ce n'erano "molte delle semplici e lontane 
trigo, alle quali il pensiero di sacrificare una 
interessate avrebbe fatto ribrezzo ; ma queste, 1 
alle loro occupazioni particolari, parte non i 
bene di tutti que' maneggi, parte non distingue 
vi fosse di cattivo, parte s'astenevano dal far 
me, parte stavano zitte, per non fare scand 
Triste condizione umana, in cui i faccendiei 
ganti l'hanno vinta troppo spesso sulla folla 
degli onesti! Di fronte all'astuzia interessai 
mente calcolatrice della badessa stava l' inazic 
delle altre monache, come di fronte alla viol 
Bodrigo sta la connivenza paurosa di don A] 
la faccenda camminava,,. All' infuori dell'ir 
stico che in noi desta la potente dipintura, fatt 
come di scorcio, della reverenda madre superi 
premerebbe insistere su di questa, se non per 
essa teneva nel monastero il grado più eleva 
ad altre, semplici e buone, e permetteva che L 
avessero, come si suol dire, il mestolo in ma 



lità .... a tutto scapito della sostanza n. Quale impressio: 
bile proviamo leggendo : " Barattate queste poche parole, 
cutori s'inchinarono vicendevolmente, e si separarono, con 
pesasse di rimaner li testa testa... n. L'uno sentiva disg 
' La badessa di Monza, non ostante la pia temperai 
ci ricorda alcune pagine della Jtfonoea del Diderot e dei à 
stro nttpoletcmo della Caracciolo. 
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ero, non ostante la saa temperanza e pietà, 
rerità storica, e ci offre particolari copiosi, i 
)erchò appena accennati, ci danno intero il 
ealtà. 

L faceva intendere che nel monastero avreb- 
la posizione privilegiata, che là dentro sa- 
ignora^ finché, divenuta badessa, avrebbe 
cchetta^ avrebbe fatto alto e basso; e ap- 
, domestica ciarliera che alcune sue zie e 
%n sempre goduto i primi onori, avevan 
tenere uno zampino di fuori, e, dal loro 
ano ottenuto cose che le più gran dame, 
non c'eran potute arrivare „. Sorvoliamo 
molari del doloroso episodio ; ma non pos- 
ano di notare quale dovesse essere, in quei 
lei chiostro. La rigidità apparente e la 
sita nascondevano a stento la dimenticanza 
ella regola e la libertà del costume. Ger- 
urava neppure di salvare le apparenze: 
btillata con una certa cura secolaresca, 
sciva sur una tempia una ciocchettina di 
La teoria, cosi comune a que' tempi, del 
)uò, obbedisce chi vuole „, regnava anche 
Faccendiere, intriganti, fredde, curiose 
>i altre monache, ci piace di sentir le sto- 
„ , abili, dissimulatrici (" acoettaron la pro- 
issioni di riconoscenza, non esagerate, per 
forti) „ ; nel cuore di una gran parte di 
si era formato un vuoto, da quando esse 
)nato il mondo, e che il pensiero della divi- 
prese colla mancanza della vocazione, non 
)lmare. 



'^ 



.^''AAV. — • 
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ne quid nimis, i quali, in ogni oosa, avrebbero voluto farlo 
star ne' limiti, cioè ne' loro limiti „ , e non potevan soffrire 
che egli fosse troppo modesto, troppo liberale delle sue so- 
stanze, troppo amorevole coi pargoli, ^ sudici e stomacosi „ , 
troppo animoso; senza dire di quelli che, nel segreto del- 
l'animo loro, biasimavano il suo, per essi soverchio zelo/ 

Tra quei galantuomini troviamo il cappellano crocifero 
e il curato guastamestieri. 

Unico uffizio che stesse a cuore al primo di essi era di 
ammonire quanti dovevano andare alla presenza del cardi- 
nale, sul ''cerimoniale da usarsi e sui titoli da dargli ;,; ma 
lo faceva sempre di nascosto a lui. Inoltre, il pover'uomOy 
provava un tormento continua nel "vedere il poco ordine 
che regnava intomo al cardinale, su quel particolare;,, e 
si rammaricava che tutto ciò accadesse ^per la troppa bontà 
di quel benedett'uomo^, cui più volte, grave scandalo! 
aveva sentito perfino rispondere : " messer si, e messer no „ . 
Annunziata al Borromeo la strana visita dell'Innominato, 
e avuta da lui viva sollecitazione d'ammetterlo subito alla 
sua presenza, tentò tutti i mezzi, dettati dalla paura, per 
fargli intendere quale pericoloso uomo egli fosse, e perchè 
non lo ricevesse. Alle animate parole del cardinale, egli 
insistette: "Ma.., noi non possiamo mai parlare di certe 
cose, perchè monsignore dice ohe le son ciance » ; e fu neces- 
saria tutta la pacatezza risoluta di lui ("Oh che disciplina 
è codesta, che i soldati esortino il generale ad aver pau- 
ra ?„) e la gravità del ricordo di san Carlo, perchè il cap- 



' Fonte del Manzoni, anche in qnesto particolare, deve essere il Bi- 
pamonti Invero nelle Historiae (lib. I, pag. 31) si legge : ** Paupere sem- 
per mensa, paupereque cultu intra Goliegium egit .... Argenti fere nihil 
erat : nulla serioa vestis .... Nec desinebant interea Mater, Fraterqne 
maior conqueri multnm, et reclamare qnod feiceret aliena, sic et indecora 
magnitudini ao nobilitati Domus. Oollegij quoque ministri saoerdotalea 
obtrudere, subdere, apponere nonnulla tamquam Domino illic, et summae 
rerum arbitrio studuerunt: suntque ob id ab ipso reprehensi, et notati n* 
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pellano obbedisse, non senza però che dicesse ti 
c'è rimedio: tutti questi santi sono ostinati „. 
personale di don Abbondio, che mette in fascio 
boni, fa riscontro il lamento del cappellano. Qui 
fra la debolezza paurosa di questo e lo slancio 
quale il Borromeo accoglie il terribile peccator 
stretta relazione fra Vestasi dipinta sul volto de 
e la intonazione di maraviglia da parte di doi 
^ Signori, signori ! haec mutatio dexterae Exeeh 
il primo, lasciando ^ il tono e la voce della ca 
condo pena a nascondere ^un versaccio già fc 
sua faccia ;, , e si stringe dolorosamente al pare 
Il primo stenta a prestar fede ai suoi occhi; il s( 
preoccupazione viva di se stesso, non crede a 
fatti. Ambedue, l'uno un momento prima, V 
dopo la nuova della conversione, avrebbero ai 
che quelViU)7no fosse perito^ o che, per io mene 
tus esset. 

Il Borromeo manifesta l' intenzione di reca 
del sarto, dove era ricoverata Lucia. Ecco sul 
guastamestieri a non voler ch'egli s^ incomodi 
questa idea piccina, non ostante che il cardi] 
esprimere per ben due volte il suo desiderio ; 
lincuore, inchinandosi. Egli tuttavia lo segi 
com'uom che reverente vada, ma s'affanna a dir 
accorsa da ogni parte : ^ via, indietro, ritiratevi 
non ostante Federigo gli dica: ^lasciateli fare 
questi dice di voler prendere sopra di sé tutti 
buon sarto, egli, galantuomo del ne quid nin 
* sarà una somma ragionevole „ . Come don A 
sima in cuor suo il fervore di cui ò acceso il I 
la conversione dell'Innominato, cosi il curato g 
non arriva a intendere " che il cardinale vole"^ 



Digitized by 



Google 



DON ABBONDIO 

[ere onore alla sventura, all'innocenza e al suo 
Lnistero in un tempo ;,. Il cappellano, durante 
:>, vuole allontanare dal pastore le sue pecorelle, 
ido il sinite parvulos venire ad me; né s'avverte 
, di lui nella casa del sarto, dove si opera il bene, 
idio, dopo aver detto, tre o quattro volte : " ada- 
k; cosa fate ? „, si volta indispettito, e seguitando 
re ^ è una babilonia, è una babilonia,,, entra in 
mto eh' è vota, e sta li ad attendere, senza par- 
ie dimostrazioni di gioia e di benevolenza del 
primo ama l'ordine, il secondo prova uggia, fa- 
ll disordine. Ambedue mostrano esser fomiti di 
iicolare déUcatesse che, come dice il paradossale 
VHtstoire comique^ * è propria di quelli che pro- 
sto per qualche cosa, giacché ^il est bien vrai 
rale est affaire de gout„. Curiosa morale di 
'edicano sempre che la perfezione sta nel mezzo ; 
lo fissano giusto in quel punto dov'essi sono 
ci stanno comodi,,. 

)do siano necessarie altre parole per mostrare 
no a padre Cristoforo e al cardinal Borromeo, 
tà pura e ardente, si muovano molti altri eccle- 
1, ravvolti in accidioso fummo^ dimentichi dei no- 
1 loro ministero, mediocri e teneri unicamente 
i, curano soltanto l' interesse proprio e quello 
, o cedono alla forza dei potenti, transigendo 
ente coU'autorità laica. 



CB, Op, ctt., pag. 9: * il y a des choses qui vous dégoùtent. 
la délicaUsse,,,^. 
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ciorina davanti al buon Renzo. " Quel prete non 
[lo che è obbligato per l'ufficio suo, o faccia cose 
li toccano „. Eh! esclamiamo anche noi, con quel 
) del dottore di Lecco. Era una grida fresca^ 
àHmportamaf una di quelle che facevano più 
a ostante don Abbondio, e a dispetto dellUr-re- 
nente, trascurò il suo dovere, 
occa ai preti a trattar male co' poveri ?„ Così 
^nzo al senno pratico di Perpetua. Queste parole 
no altre di padre Cristoforo, le quali, nella bocca 
listano autorità tanto maggiore : " Mettere un po' 
La a don Abbondio, e fargli sentire quanto manchi 
^ere? Vergogna e dovere sono un nulla per Zu«, 
i paura... 

> Eenzo si trova a Milano, in Borgo Nuovo, ed 
a ricercare qualcheduno da farsi insegnar la stra^ 
Lu prete, quello del bastoncino in mano, e dice tra 
bo è l'uomo che fa per me. Se un prete, in fun- 
gete, non ha un po' di carità, un po' d'amore e 
^azia, bisogna dire che non ce ne sia più in que- 

> „ . Quanti ricordano altre riflessioni, condite di 
e eloquente di tante cose profonde^ ^ e che il 
i su persone, fatti e classi di individui, non tar- 
liere il significato anche di questa.* 



MASÈOy Postille inediU ai P. 8, precedute da un suo Discorso 
ize, Bemporad, 1897, pag. 17. ".... lepore che molte volte 
Manzoni ò eloquente di tante cose profonde, e fa (direi quasi) 
con 8Ò certi motti che valgono un trattato... n. 
che ricordiamo quello che dice il mercante di Milano nel- 
j^orgonzola: * Diavolo! Volete ohe i monsignori del duomo 
oappa magna a dir delle fandonie f „ — Queste parole ne 
bre, dette daU'abate Lantaìgne (A. Fraxce, Orme du mail, 
oposito del cardinale arcivescovo, dal quale era stato in- 
et homme no dira dono jamais la véritè, hors sur les degrés 
ù, prenant la sainte hostie dans ses mains, il prononce ces 
line, non sum dignus! « 
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Agnese, rinoorata e animata dal contegno familiare e 
amorevole di Federigo, esce in queste parole: ''Bisogne- 
rebbe che tutti i preti fossero come vossignoria, che tenes- 
sero un po' dalla parte dei poveri, e non aiutassero a metterli 
in imbroglio, per cavarsene loro „. Oltre queste parole, nelle 
quali a me sembra si deva riconoscere non solo T espres- 
sione di uno sfogo individuale, ma anche la condanna che 
mira al di, là di una persona sola, il Manzoni ci dice che, 
se il Borromeo qualche volta si mostrò severo, anzi brusco, 
" fu co' pastori suoi subordinati, che scoprisse rei d'avarizia 
o di negligenza o d'altre tacce specialmente opposte allo 
spirito del loro nobile ministero,,. Né alcuno può aver 
dimenticato il modo come il Borromeo stesso si comportò 
nei molti conclavi ai quali assistette, riportandone " il con- 
cetto di non aver mai aspirato a quel posto cosi desiderabile 
all'ambizione, e cosi terribile alla pietà „. E, ^ una volta 
che un collega, il quale contava molto, venne a offrigli il 
suo voto e quello della sua fazione {fytuMa parola^ ma era 
quella che usavano\ Federigo rifiutò una tal proposta in 
modo, che quello depose il pensiero, e si rivolse altrove „ . 
Espressioni forse ancor più gravi usa il Manzoni ri- 
guardo alle monache del monastero di Monza : ^ la reli- 
gione, come l'avevano insegnata alla nostra poveretta, e 
come essa l'aveva ricevuta, non bandiva l'orgoglio, anzi lo 
santificava e lo proponeva come un mezzo per ottenere 
una felicità terrena. Privata coA della sua essenza, non 
era più la religione, ma una larva come V altre f^*^ Oltre 



' Trascrivo qui, in nota, altri brani, di oni non ò difficile cogliere 
il significato: Il Borromeo **tra gli agi e le pompe, badò fin dalla pue- 
rizia a qneUe parole d'annegazione e d^nmiltà, a quelle massime intomo 
alla vanità de' piaceri, aU' ingiustizia delPorgoglio, alla vera dignità e 
a' veri beni, ohe, sentite o non sentite ne' cuori, vengono trasmesse da 
una generazione all'altra, nel più elementare insegnamento della reli- 
gione. Badò, dico, a quelle paroU^ a quelle nuMsime, le prese aul eerto, le 
guitòf le trovò vere; vide che non potevan dunque esser vere cdtre parole 
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nonianze, che ci è dato cogliere qua e là nel 
^ possediamo molte altre, tramandateci da au- 
)oranei. 



oppoitc, che pur si trasmettono di generazione in gene- 
stessa sicurezza, e talora dalle sieste labbra; e propose di 
rma dell'azioni e de' pensieri quelle che erano il vero a. 
»rromeo * diceva, come tu/Ui dicono, che le rendite eoclesia- 
rimonio de' poveri ...«.•— H sarto del villaggio, il quale, 
se un leUercUo^ era un uomo di buon senso, disse, a pro- 
omeo: '^E iion eon belle parole; perchò si sa che anche lui 
Lomo... Ah! allora un uomo dà soddisfazione a sentirlo 
come knU'aUrij fate quello che dico, e non fate quel che/o. 
proprio vedere ohe anche coloro che non son signori, se 
lecessario, sono obbligati di fame parte a ohi patisce „. 
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non si sarà trovato in casa mia, di donativi fatti da mo- 
nache,... et altre cose: prete Giacomo Bertela confessore 
delle monache di Santa Margherita, qual era la sua devota ? 
^ '^ ,cha, e stava li tutto il giorno continuo : di questi, per 
preti, non si processa... ma solo si parla del povero 
solo è perseguitato „. La sciagurata Signora cercava 
tenuare le proprie colpe, accusando altri? e V atroce 
ne escogitava un mezzo per aver salva la vita? Le 
se sono cosi minutamente particolareggiate, che a 
o si può negarvi fede. Stralciamo qualche altro brano 
ìrocesso. ". . . L'Osio mi chiamava grazia di potere ra- 
ir meco al parlatorio ; ed io gliel' accordai : venne una 
, nel parlatorio del confessore, che suor Ottavia glie 
uttò la chiave dissopra il muro... Una volta mi do- 
lo per grazia, sotto pretesto che doveva esser l'ultima, 
ii notte venissi a conversar seco dentro la piccola 
', del monastero : ed io pensandomi levarmelo dattorno, 
re sentendomi stringere da quel tal malefìzio, mi con- 
i che venisse. Parlassimo a porta aperta: e la fa 
a da suor Ottavia che levò via la stanga, e introdusse 

er quanto ci è dato di apprendere, fra Fazio non era 
a trascurare o disprezzare la regola; e, senza dubbio, 
era il più colpevole. 

[a continuiamo ancora un poco : "... Si facevano delli 
bii l'un l'altro; cioè suor Virginia dava Tamito alli 
ri dell'Oslo, e metteva delli collari nelle sue camicie ; 
*Ma era cosa ptMlica e notoria, ch'io l'ho visto et hanno 
anche l'altre mona^^he; e POsio mandava a lei delle 
da mangiare ... e cosi lei mandava all'Osio delle cose 
onache . . . „ . Suor Ottavia e suor Benedetta erano sue 
►liei; e all'uccisione della povera conversa "furono 
nti anche suor Silvia e suor Candida. Eravamo cin- 
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que ... ; tutte due aiutaron a portarla fuori del mo 
cioè fino alla porta ^ . ^ 

Leggendo questi brani del processo, ai quali e 
voluto conservare l'antica pàtina, e ripensando alle 
del Ripamonti ; ^ non possiamo fare a meno di nota 
il Manzoni, nel tessere il mirabile episodio della ] 
abbia posto grande studio nello smorzare le tinte 
landò su ogni particolare lùbrico. ^ Eccesso di deli 
come scrisse il Tommaseo, o costante riluttanza ali 
mento dei sensi; ma non ostante la cauta ombra ( 
racconto è avvolto, il vero vi traspare nella sua sei 
e crudezza. ^ 



' A. Luzio, Manzoni e Diderot, La Monaca di Monza e la Belù 
lanOy Bnmolard, 1884^ pag. 21 e segg. — H testo del processo 
rito la noticina bibliografica) fa pubblicato per intero; non 
dolo, cito dal Lazio. 

* Si leggono, tradotte, anche nel Commento etorieo del Gantì 
pag. 75-87. 

* È noto che il Manzohi {JEpist. cit., I, pag. 887), quando seri 
me99Ì Sposi, non conosceva neppure il nome della De Leyya, cu 
dolo inventare «, credette "bene applicare quel d^una santa 
monaca, quasi anche il nome la predestinasse al convento n. — 
Manzoni, anche nell^episodio deUa Monaca, ò il Bipamonti. Qi 
aver detto ohe l'educanda, colla quale l'Osio amoreggiava, fa trat 
nastero e menata a marito, continua : ** Amator hoc sibi pabulo 
oblectamineque otij erepto transtulit in magi stram quicquid ili 
et libidinis conoeptum ex disoipulae consuetudine habebat., 
viam facile invenerunt, ad quod a sensibus et colloquiis ejus 
xime itur. Per aliquot annos occulta res fait : atque perfosso 
patefaoto in Dominae cubiculum aditu... piane licentia eger 
rique suscepti . . . „ {Op. e voi eiL, pag. 860 e segg.). — Anche 
e sino alla fine, Tepisodio manzoniano si può dire sia una trad^ 
Bipamonti ; e lo stesso può dirsi a proposito dell* Innominato 
nendo a confronto il latino delPottimo canonico milanese con 
del Manzoni, ammiriamo sommamente Parte squisita e profc 
quale egli ha ravvivato una materia già morta. 

* Non ricorderò la nota opinione del Manzoni sul sentimento e 
che egli stimava * opera imprudente andar foment€tndo cogli scrii 
il Discorso del Bonghi per V Inaugurinone della sala Manaoni 
G. Negri, L'opinione del Mcmxoni e quella del Fogazzaro intomo 
in CoTìimenti critici, estetici e biblici ai P, 8, Milano, Tip. Salesian 
1908, pag. 8^ 
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Un altro testimonio contemporaneo, non sospetto, Fran- 
cesco Rivola oblato^ ci assicura che "radi erano i buoni 
preti in comparazione de' cattivi; de' quali il cardinale desi- 
derato avrebbe che molto minore fosse stato il numero, 
vedendo in più luoghi della sua diocesi per lor colpa di 
sertate le chiese, spogliati delle necessarie masserizie gli 
altari, abbandonati i sacramenti, negletto il lodevole eser- 
cizio della dottrina cristiana, trascurati i divini uffici!, spa- 
rita la maestà del culto divino, e dato in reprobo senso 
tutto il popolo, i cui difetti al poco governo e al mal esempio 
dei reggitori d'anime soleva egli attribuire. Tra i vizii poi 
che soleva in essi sommamente detestare ed aòbominare, erano 
l'avarizia, la disonestà e la gola^^.^ 

Il cardinale, cui accenna il Bivola, è appunto Federigo 
Borromeo; i reggitori d'anime, i parrochi lombardi del di- 
ciasettesimo secolo. 

Che se volete dei fatti, scrive il Cantù, ^ su testimo- 
nianza del Ripamonti, ^ è vulgatissima la fucilata che il 
diacono Farina tirò a San Carlo, per mandato dei prevo- 
sti umiliati di Caravaggio... Ai giorni poi del cardinale 
Federigo, il prevosto di Seveso, agguatato nella sua chiesa 
tutta in armi, appostava i viandanti, rubava, uccideva 
ed ascondeva le sue vittime nelle sepolture. Il cardi- 
nale potè averlo nelle mani, e lo condannò al remo „ .^ Di 
più, allora correva sulle bocche di tutti il proverbio, non 
esservi strada più dritta a dannarsi che l'andai prete. * 



' In Oantù, Commento tiorieo oit., psg. 28 (lib. ITT, cap. XYI del 
Bivola). — Non cito Toriginale, peroliò, recatomi appositamente in una 
grande città e in una grande biblioteca, alla mia richiesta fa risposto 
che la massima parte dei volumi del secolo XYII non si poteva avere, 
perchò le sale, dove questi si trovavano, erano occupate da una mo$tra 
(e durò più di un mese!). Oh le moétre,,» le apparenze! 

' Op, e loc, ciL 

" Op, e loc, eit, 

* Oltboochi, Note aUa vUa di San Carloj e. 1, L 2, in Op. oU., pag. 28. 
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Lo stesso Cantù, storico non sospetto, narra : ^ Ànziohè 
levarsi al sacerdozio i più probi e sapienti, ogni genia vi 
trovava asilo, ogni ignorante, ogni malvissuto vi si rico- 
verava per aver agio, sicurezza, ozio... Era piuttosto 
unico che raro quel parroco che talvolta spiegasse il vangelo 
o la dottrina ai suoi „ . ^ Tali essendo i ministri, conclude 
il Cantù, come sperare che i santi dettati della religione 
giovassero a frenare o migliorare il popolo? Lungi dal- 
Tessere la più cara speranza di ohi soffire, veniva essa cinta 
di vani terrori, servile a tutti i falsi giudizi dell'età, colma 
di superstizioni, torta dal sentiero umile e caritatevole del 
vangelo, su quello d' interpreti bugiardi, di passioni ingan- 
natrici, degli idoli della &ntasia. * 

Completiamo questa enumerazione di fatti coli' acco- 
starci a Giuseppe Ripamonti, la cui testimonianza ha il 
massimo peso, giacché scrisse le sue Historiae in quel tempo 
nel quale si svolgono i fatti narrati nel Romanzo, e perchè, 
come è noto, è la fonte principale del Manzoni. 

' BivoUa deUa Valtellina. Como, 1881, oap. I, e in Qp. ct^ pag. 22, n. 21. 

' Comm. <<., pagg. 28 e 24. — Carlo Gioda (5. Carlo Borromeo e Oto- 
vanni Boterò, in Nuova Antologia, 15 febbraio 1894, pag. 666) avverte ohe 
la Chiesa di Milano, fin dai tempi di san Carlo, ** era forse diventata 
delle più guaste in Italia, qnella in oni i mali erano più numerosi, . . . 
perchè da anni giaceva come abbandonata da* pastori eletti a governar- 
la ^, Infatti il Gioda narra, su testimonianze contemporanee, che per- 
fino nei monasteri delle donne accadevano fatti scandalosi ; tanto che in 
essi vigeva il costume di dar feste da ballo, " alle quali solevano invi- 
tarsi i giovani delle più nobili famiglie „; il vicario dell'arcivescovo 
durò grande fatica a persuadere le monache a porre nei monasteri le 
grate e pezzi di latta bucherellata, in modo che potesse di quelle udirsi 
la voce, ma non vedersi il volto; le suore di san Domenico chiusero le 
porte in faccia al Borromeo, e quelle di Lecco, non potendo sfogarsi 
altrimenti, gli apposero il nomignolo di medieMno, ossia figlio di flebo- 
tomo, dal nome della madre di lui, che era una Medici. ''Se a questo 
stato eran ridotti i monasteri delle donne, osserva il Gioda, si può age- 
volmente pensare quali e quanto grandi disordini vi fossero neUe altre 
parti della disciplina ecclesiastica „. — Non sar& fuori luogo di notare 
ohe san Carlo resse la Chiesa milanese dal 1560 al 1584 (Gaspare Visconti, 
dal 1685 al 1606), e Federigo dal 1685 al 1681. ' 
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afronto tra san Carlo e Federigo, cosi 
le [S, Carlo] quia populum, et clerum 
«r lioenterque habitum ad duriora ver- 
le creditus fuerat. Hic [Federigo] quia 
T illum in modestiae, pietatisque fron- 
ìem etiam potuit, clementiamque nego- 
} neutri tamen, aut severitas amorem, 
bòritatem diminuit. Rursusque sicut 
lon abfuit paternum ao mite quoddam : 
lemperamenti indigebat, quo lenitatem 
;ia, ingeniaque hominum postulabant, 
rare posset: famaque inde asperitatis 
b „ . ^ Basta ricordare che Federigo sali 
Milano nel 1595, e che don Abbondio 
ivato al sessantesimo anno, per con- 
io della sua inazione di parroco va col- 
arfce nel tempo in cui fu arcivescovo 

i, scrivendo di Federigo e degli anni 
L l'alto uffizio, ci dice ben altro ; " In- 
Lnisque solicitudo, de moribus et di- 
poco dopo, aggiunge, con dovizia di 
iti Clerici mercimonijs, mulierculisque 
tulli eorum, semitogati ^ fere omnes, 
licorum, ^ parfcicipesque peccantibus : 
centes : neglecta quoque tempia per in- 
ipationesque diversas . . . Haec omnia 
, sarcienda, restituenda Cardinali Fe- 

; canonici Scalensis chronistae urbis Mediol&ni 
m. Apnd B. et I. G. Malatestam. Mediolani, 
Lia Decade V. 
ig. 104 e 106. 

ef 
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derico statina in ipso Pontificatns limine ooourrerunt. Cu- 
raque maior in eo, ne, dom sanare, emendare, re 
ista conaretur, exaoerbaretur forte aliquid, deterius^ 
Immo et deooris gravitatisque oausa oaverat ultr 
deratque, ne cupide accedere ad censuram hanc, : 
tam illieo molem commovere voluisse videretur. T 
lente dissimalanterque agebatur: erat modus ille 
tamquam videri mallet recte composita cuncta r( 
quam composuisse statim et ordinasse metropolim. 
ciebat omnia veluti per otium: aliosque inspicer 
ferre iubebat „. 

Non ci manca niente: ci san tutti: è come la 
Giosafat, possiamo ripetere coll'Azzecca-garbugli. 
che, senza esser ciuffi, non siam villani dinanzi a 
cator di bussolotti, che ci dia nastri invece di stopi 
prendiamo meglio che il Ripamonti non dica. Tra* 
in volgare il latino dell'ottimo canonico milanese, e 
che la sua narrazione oggettiva si può volgere 
requisitoria contro la povera persona di don Abbo 

Ma è tempo che imprendiamo a esaminare i 1 
menti sinodali di Federigo Borromeo. 



^ Giova anohe ricordare ohe pochi anni prima 8*era chioso 
lio di Trento, nel qnale si era fatto di tntto per rioondarre i 
agli antichi, pari costami; e che san Carlo Borromeo vi aveva 
in sommo grado la soa inflaenza e la saa mirabile e sapiente 
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1 Manzoni, nel chiudere il sno elogio de 
dinaie, avverte che ^ circa cento son 1' 
che rimangon di lui, tra grandi e piccol 
latine e italiane, tra stampate e manose 
che si serbano nella biblioteca da lui fon 
trattati di morale, orazioni, dissertazioni di storia, d 
chità sacra e profana, di letteratura, d'arti e d'alt 
Non sarà fuor di luogo fermare la nostra attenzion 
punto su una di queste opere che il Borromeo ci 1: 
sciate; dico le orazioni y i Ragionamenti sinodali j che 
tenne ai parrochi lombardi dal 1596 al 1627, cioè un 
prima del terribile incontvo di don Abbondio coi bn 
Che io sappia, non furono mai posti a profitto 
studiosi dei Promessi Sposi] mentre credo si deva ac 
riconoscere importanza notevole nello studio delle 
del Bomanzo. Nell'azione di questo hanno larga, < 

* n TiRi.B0scHi(/9^rfa d. LeU. iL, tomo VUI, lib. 1, pag. 67. M 
Soo. tip., 1780) oita yaiie opere del Borromeo, e scrive: ** sarebbe 
xoare, che le opere [di lui] non fosser, come sono comunemente, 
girne, per lo scarso numero di copie, ch*ei ne fece sictmpare „. — A 
anche che TArgelati ci ha lasciato nn ampio Catalogo deUe opere 
ma non ho, ora, il modo di verificare se egli citi i B€tgionamenti si^ 
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clesiastici: necessario adanque indagare 
B avesse, e come pubblicamente lo mani- 
e, rivestito della carica suprema, era in 
irli bene. E chiunque, dirò col D*Ovi- 
ito, riguardo al Manzoni, un chiaro con- 
io di lavorare, nel quale la fantasia aveva 
ntinuo alimento dall'erudizione coscien- 
r pegno che i Ragionamenti sinodali] di 
90 non gli rimasero sconosciuti; anche 
)minando le orazioni, non intese di allu- 
3 a quelli.* Ma su di ciò non sarà male 
ito due parole. 

nto quale relazione sia possibile di sta- 
i e i vizi, che a don Abbondio si devono 
)lpe che il Borromeo aspramente rimpro- 
ochi. 

ianza del Ripamonti abbiamo potuto rile- 
garlo avesse, con grande attività e con 
tezza, procurato di correggere i corrotti 
, e come l'opera sua non avesse sortito 
uraturo. Ciò viene confermato dal car- 
^ La rugiada de' sudori di Carlo non ha 

\i conoscono e nasuno legge [Lo Statitta regnante di 
ione], in Bivieta d* Ilalia^ 15 novembre 1898, pag. 409. 
a, nota al sno Commento storico (pag. 68, n. 18) dà 
re del Borromeo, stampate e manoscritte, latine e 
latine a stampa cita i " Discorsi sinodali „, e fira 
critte, i " Bagionamenti fatti ai yesooyi, parrochi, 
icanza di ogni accenno bibliografico, che valga a 
»tt6 opere con sicurezza, temo che nella nota del 
errore. Invero, o si deve pensare che i Rcigionck- 
dal Borromeo stesi anche in lingua latina, ciò che 
o il Cantù, con i RagUncnnenti ai vescovi, parrochi 
. quelli sinodali. Ma ò più probabile che Peperà 
esaminata, sia rimasta sconosciuta anche al Oantùi 
osciuta un'altra opera del Borromeo stesso, cioò la 
he avremo occasione di citare più innanzL 
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potuto la terra d'alouni cuori, per la loro natii 
fecondare. Questi rugginosi ferri non risplendo 
più per le di lui continue sollecitudini, e fatiche 
tuttavia rosi dalla propia loro malitia, la qual 
solamente procede, e non potè ne pure dalle fiat 
carità del nostro Beato Pastore, e da quella ines 
fornace esser consumata... Andate figliuoli t 
appressatevi pecorelle al Pastore; correte rivoli 
che seco ne porta tante acque di superne gratie 
template quelle membra, che furono tempio dello 
che innumerabili volte furono vedute stanche e 
vostra cagione; e che, logorandosi ne' vostri sei 
hebbero mai riposo, salvo in morte. Ed ultimai 
vi sia grave offerir' alcuna preghiera per me, che 
ombra di laijj.^ Rivolgendosi ancora ai sacerdoi 
romeo aggiunge: "Diligentemente misuri ciac 
pensiero se stesso, e poi giudichi, se di se med( 
dir parole simiglianti a quelle, che con sua gì 
disse già un'altro Pastore: Oves tuae et caprae g 
fuerunt {Oenesis^ cap. XXXI, n. 38) ^.^ 

In tre Ragionamenti consecutivi ' rimproveri 
doti per la mancanza dello zelo^ tanto necessari 
nobile ministero. Ne lamenta la pigrizia con 
vaci e severe: "... . tu, sacerdote impatientiss 
vedi rhora di fornire quelle cerimonie, que' serv 
preghiere, e que' sacrifici, che sei tenuto di fai 
sei oltre modo, quando hai da condurti alla chies 
che colà sei entrato, quasi cangiando natura, ed 
turale costume, ninno è di te più veloce nel dipi 
salmi, o sacri hinni, o sacrifici, che dalla revc 
quale haver si dee verso le cose sacre, talvolta 



> Sinodo y^TT (deU'anno 1611), pag. 208 e 204. 

* Sin, XX (deU'anno 1609), pag. 179. 

• Svn. XXV, XXVI, XXVn (dell'anno 1618). 
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entura non senza misterio i buoi 
non i cavalli veloci, ed avvezzi 

loti derivano grandi mali : ^ ma- 
he dimorano le anime nell'ovile, 
rebbe, o pastore infedele, se tu 
^edi, che un'anima si muore di 
'altra corre grave pericolo : e tu 
ò leggi, e s' intralciano le buone 
iposato animo puoi sofferire? . . . 
uà vergogna 7, ' Il cardinale poi 
ioti che cosa intendano per cu- 
ore : ^ Se pieni siete di timore 
havrete ardire di riprendere gli 
>rrete riprendergli, come giusta- 

a argine alla dissoluzione del po- 
1 corrono ai rimedi: ^ .... il solo 
luali più non risplendono gli an- 
assai ci compugne, e ci contri- 
ali, e de' presenti ancora ci fa 
ggo la faccia delle chiese essersi 
li ornamenti, lo squallore : veggo 
to dimesso: e dove albergavano 
Itie, al presente la mondezza . . . 
3SÌmo Ragionamento il Borromeo 
lesiastici : " Io ritruovo esser tre 
i e trascurati pastori. Alcuni 
vengono si fattamente occupati 
liti, che la loro greggia ne pur 
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riguardano. Sei tu dunque pastore, e dorm 
poi da dubitarsi, o sacri ministri dell'altare, 
sembiante del sonno corporale non si biasis 
della mente assai più dannoso e più nooi^ 
tutti non siamo per tal modo confortati a vi 
le opere, e co' pensieri, e con le parole. I 
mente ci verrà fatto, se l'amore delle anime 
guisa i nostri cuori, ohe il sonno ne discacc 
vano appresso alcuni altri meno trascurati, de' 
non si possa con verità dire che dormano^ 
tutto ciò liberamente affermare, che sieno 
Essi sono pigri, smemorati, tiepidi, e rimessi 
ciò • . • Dove quella ardente voglia, e quella : 
di veder la faccia de' suoi figliuoli? Dove Vi 
notti, e de' giorni, per potergli pur vedere, 
alcun giovamento ? „ * 

In altri tre Ragionamenti ^ il cardinale sei 
di ricordare ai suoi parrochi come essi devai 
i disagi con forte e lieto animo: "H nostro, 
farci con gran cuore innanzi alle fatiche, e i 
con tutte quelle dìfficultà, che al servigio 
si appartengono. E queste difficultà antived 
non per ftiggirle, ma per vincerle più di leg 
vuole sempremai aspettare, o pastore, che i ] 
strida de' tuoi soggetti contro di te vadano 
lo, primachè tu porga loro aiuto; ne dovrà j 
sto e grave lo spendere alcuni passi, uscei 
dalla tua consueta habitatione per sovvei 
gnosi „.^ 

Il Ragionamento trentunesimo contiene un 



> Sin. rV (dell'anno 1602), pag. 33, 85, 36, 87, 48. 
" Sin. XXVin, XXIX, XXX (dell'anno 1614). 
* Sin. XXIX, pag. 272. 
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di colpe. Vi si lamenta la trascurag- 
Ltinua, nella celebrazione delle sacre 
ra delle anime : ** ... tra le altre cose 
tre modo noioso sarà il sentir'hora dalla 
non esser' il nnmero di que* sacerdoti, 
: negligenza del Mondo si apparechiano 
ba messa. Ninna cosa è più agevole a 
i casa, e correre a gran passi verso la 
lente vestirsi di que' sacri panni, ed 
verso l'altare con gran fretta, e con 
• • Veggo il sacerdote, poco avanti, che 
vestimenti, cianciare, e motteggiare, e 
rcivescovo si duole della mancanza di 
3se: '^ Iddio scrive in quella polvere i 
ratori d'anime, quando per lungo spatio 
Itari...; quelle veste poi nere per lo 
eli immondi, come rappresentar possono 
vina carne? „ Ma c'è ancora di più: 
l'indegno sacerdote rifiutò di confes- 
. ; alcuni altri poi hanno in costume 
I a chiunque ad essi ricorre, e s' influ- 
issi tà di andar' altrove incontanente; e 
'0 trovarsi presenti all'ufioio fuori della 
aspettati al funerale : dal che poi ne se- 
anime abbandonate d'aiuto, periscono. 
ò soflferir' alcuna grave ingiuria per ser- 
3one, che soggiaciono al vostro spiritual 
ricerco, in qual modo disposti sareste. 
nme fosse bisogno porvi in alcun mani' 
saprei bora dire, come vi desse il cuore 
ricusando voi di prendere alcun pic- 
i per certo non sareste in cose mag- 
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Oh il desiderio di quiete e la paura di don Al' 
come appaiono propri non a lui soltanto ! Nò basta 
^ Con qual nome chiamar si dee ... la temeraria 
tione di colui, che non si tosto si vede libero da 
del salmeggiare, overo del celebrare la santa mei 
c(yirre ad imbrattarsi in diverse cure mondane^ senz 
punto a mente, che il suo petto è rimasto poco 
santificato per lo riceyimento del sacrifìcio divin 
qual nome chiamar si dee questo peccato? Impie 
crilegio?„ 

Oh don Abbondio ohe, col pretesto della febbre, \ 
per alcuni giorni di ufficiare la cjiìesa; che, colla \ 
affari urgenti, non prende parte alle sacre, solen 
zioni, per la paura di dover render conto al cardi 
quel benedetto affare del matrimonio! 

Essendo i parrochi talmente induriti nel vizio, 
potrà quell'anima meschina e quella povera femmine 
ti vare il giardino del suo cuore? . . . Ella rimane tutta 
e dolente, e per somma amaritudine ricuopre il sue 
E quel giovane, che horamai mostrava di esser ber 
sto a lasciar' il peccato, ed a rivolgersi a Dio . . . , ] 
ha in processo di breve tempo quel poco lume, che 
non ricevendo da te alcun conforto, ed è tornato a 
di prima. Questi sono i frutti delle negligenze, e 
doti. Questi sono gli effetti delle operationi vostre 
siderate . . . „. 

Le severe parole del Borromeo non ci ricordai] 
la negligenza e la pusillanimità di don Abbondio, ] 
ebbero per effetto la fuga dei due promessi, le perij 
Renzo in Milano, il ratto di Lucia? E nel giovane^ 
perduto il poco lume, non ci par di riconoscere Benz< 
tre concepisce foschi pensieri di vendetta? 

Il porporato si augura che "il discorso del se 
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giorno^ possa ^ haver più lieta materia^, ma teme ^di 
non poter solcare più dolce acqua, ne migliore „. * 

aggiunge che nei sacerdoti ^ non apparisce 
['ammenda ^ ; e domanda se essi non siano 
ici. ^ Dunque le ecclesiastiche persone si 
tinovo in peccato? Dunque i sacerdoti si 
ìare, ed offeriscono a Dio quel sacrosanto 
iiiati d'ogni scelleratezza? Queste cose io 
presente, . . . appartenendosi il dar sopra di 
naie a colui solo, che ò giustissimo puni- 
e colpe: ma dico però ohe ho giusta ca- 
r forte, che moUi di vot, nel confessarsi, 
npedimento, che ricever non possano Tas» 
mentale,,. Che più? "... quando vengon 
ista di non sentire, e disprezzano le ripren- 
irano co' riprensori, ed intrattanto si stanno 
ro errore „ . ■ 

Ile ragione Agnese, quando disse al cardi- 
proverar don Abbondio, perchè, " tornando 
lo stesso „. Si ha un bell'affermare : è la 
mde pigro e dimentico dei suoi doveri; ò 
i. Non diciamo di no; tuttavia notiamo 
acchiati dello stesso difetto, sia pure per 
tolti suoi confratelli, 
lanze che siamo venuti spigolando attra- 



LeU'anno 1616), pag. 296, 808, 805, 809, 810, 812 e 818. — 
sostumi non si limitava ai parroohi, ma n'erano mao- 
nici, ** i quali non dovrebbono horamai più esser sof- 
dimorandosi ivi con qae* vili costumi, co' quali il 
i, moltitudine plebea usar suole nelle piazze, e nelle 
MEettonsi dattorno que' loro habiti cosi baldanzosa- 
ide arme vestissero per guerreggiare: e cantano co- 
ratti daUe divine cose, e guastano le parole di Dio w. 
7, pag. 878). 
dell'anno 1616), pag. 816 e 817. 
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verso le pagine dei Ragionamenti sinodali sono sn 
a darci un'idea adeguata dei costumi del clero i 
nel seicento. Per fare esulare da noi il dubbio ci 
proyeri aspri e continui possano essere stati de 
Borromeo unicamente da un vigile desiderio del 1 
non anche dall'arte oratoria soltanto, sarà opportuni 
quali vizi particolari egli lamentasse nei suoi pan 
Immagina una volta di vedere un ecclesiast 
preso il mantello, s'avvia verso la piazza del pae 
ciancia e motteggia alquanto ; poi " si conduce pas 
infino ad alcuna bottega, ed ivi si pone a sedere 
mente, come se volesse esser sindaco, o giudice d< 
tierie, overo de' panni di lana che ivi si spaccia 
mette a raccontare alcune cose piacevoli, e da r 
perchè "allhora tutti stanno attentissimi, e lo 
troppo volentieri;,, gli "pare di esser' un gran 
toro, e ne riceve di buona voglia gli applausi,,, 
appena si è allontanato, tutti lo giudicano " stolte 
chic impazzato, e buffone, e giocolare „. Pensand 
il Borromeo dice sembrargli impossibile " che un bì 
non consumi almeno lo spatio d'un'hora leggendo 
vendo „ e che "non il tempo a luì manca; ma p 
egli manca al tempo, quello inutilmente consumai 



« Sin. XXXVm (deU'anno 1619), pag. 426. — NeUo etesao I 
Borromeo esce in qaesValtre parole: ** . . . essi [• $€tcerdot%\ . . . 
nano pejrte del tempo agli studi, nò si dilettano di apprende 
migliori, ed hanno messi affatto in oblivione i libri, come 
sogliono le cose più noiose, ed inutili ... : di necessità [$ono] p^ 
rati di Dio, e men buoni sacerdoti, ed assai volte inchinevoli 
di malitia abbondanti, e disposti alle scelleratezze, ed al mal fai 
forse, che troppo dura, e troppo rigida sia questa propositionc 
doti; e òhe io potrei alquanto più rimessamente, e con mag^ 
suetudine con voi ragionare ? Senza niun fallo cosi a me, co: 
pare strana cosa, che da me al presente venga ciò profferito con 
parole: ma parmi ancora mollo Murano, che veri$8Ì7no aia quel 
co ... 1. (pag. 427). 
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(he alcuni, *^ i quali furono già esa- 

in processo di alcun tempo si truo- 

pa ò loro propia; poichò, sceman- 

si la virtù, e la dottrina, commet- 

i errori . . . Appresso, questa colpa 

grave, ma è inganno e frode: im- 

Pastori delle anime havessero sa- 

ate, dopo aver' acquistato con arte 

zelo, e virtù, e promettendo studio, 

per intermettere ogni buona opera, 

si costumi, dato non ti havrebbono 

sono mai venuti d'altronde sopra 

iti affanni, e tanti mali, quanti ve- 

awedimento, e dalla ignoranza de' 

Tioranza va la ^ trascuraggine nel- 
cristiana„.* Giustamente il Borro- 
mai le maraviglie, perchò un cam- 
ai non entra, ne aratro, nò zappa, 
ii lappole, di spine e di ortiche ? „ . 
sciano mai di scusarsi : " ne voglio, 
i mi adduca tue false e sciocche 
hai tempo ; e che la cura di quella 
àie, e troppo noiosa... Un'altro ar- 
so, e troppo più sciocco..., apportar 
icuni sacerdoti poco curanti della 
.te. Essi dicono, che per loro grande 
> troppo ben parlare. . . Sai tu par- 
di casa, e co' tuoi parenti? Sa il 
cari figliuoli?,, L'arcivescovo spen- 
ttere le sciocche scuse dei sacerdoti, 

), pag. 105 e 106. 
), pag. 54-62. 
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e conclude: ^ il sonno, la negligenza, r ignoranza ^- "'^ 



siano „ . * 



Sonno dormiveglia, negligenza e ignoranza: 
minori colpe, dalle quali i sacri ministri si mostra] 
tati. Ma se quelle colpe sono da imputare all'accie 
pido amore del bene, altre scoprono nei sacerdot 
propri atti volitivi, i quali sono in più aperto e 
col nobile uffizio. 

Sopra tutte le gravi colpe è l'avarizia: "Che di 
mo di que' miseri sacerdoti, i quali non pure sono e 
di corpo, e di carne, ma sono carne, e corpo solai 
si stanno tutt'hora occupati nelle opere terrene, e 
si veggono dal fango della roba, e de' denari, e 
teressi? „ 

Aspre parole, le quali acquistano gravità tanto m 
quando si pensi che non sono dettate da artificio < 
In vero egli ne usa ben altre, colle quali sembn 
investir personalmente quasi tutti i membri dell 
sacerdotale : " Io sento grande horrore . . . , mentre pe 
scandali, che nascono continuamente dalla infame i 
Sento il puzzo de^ corpi morti, e l'odore di que^ lumi 
e veggo il fumo; ed infin qui giungono le impor 
mande, e le contese, che con le orecchie dell'animo ( 
da' sacerdoti sopra il nero cataletto „ . * 

La negligenza e l'avarizia fanno si che i sacerdot 
" ricercati e talhora pregati „ , trascurino gì' infermi 
loro maggiori necessità, e forse non meno dell'an 
del corpo „. Ma "donde avviene „, esclama il Bc 
" che tu, morto cVegli è, sei cotanto occupato intona 
cadavero, e di subito corri, e voli, e quistioni, e gc 



» Sin. VI, pag. 58, 59, 60, 6L 

« Sin. IV (deU'anno 1602), pag. 45, 48, 50. 
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rt avoUaiOj che convien pur dirlo^ ti gitti a 

V confessa che non " piccolo. . . rossore „ ha 
„ sopra di lai, pensando che gli " conveniva 
i parrochi ^ lungo ragionamento di si fatta 
) laida ed abbominevole „ ; ma il turpe vizio 
osi comune, che egli sente il dovere di tor- 
rlo con espressioni di fuoco, le quali rive- 
sente ira e acerbo sdegno. Il Borromeo non 
.oerdote ^ arrischi la persona, e la vita ; ne 
tu scenda dal letto, over li levi dalla mensa ; 
erco che molto ti affatichi, portando sopra le 
ivi pesi de' cadaveri, e quelli bagni, e lavi 
ime; solamente io cerco^ e chieggo, che tu 
e non gli rubi, e non gli dipeli „ . * 
osserva, parlando di Federigo, che " ben 
Cimento in lui, ammirato per la soavità de' 
ma pacatezza imperturbabile, che si sarebbe 
felicità straordinaria di temperamento ; ed 
na disciplina costante sopra un' indole viva 
qualche volta si mostrò severo, anzi brusco, 
noi subordinati che scoprisse rei d'avarizia, 



GEV (deU'anno 1606), pag. 120, 121, 122, 132, ISa — Nel 
un (a. 1616) il Borromeo dice che sarebbe quasi da 
erdoti spogliassero Tabito ecclesiastico: **Se Pabito 
ligQità, e la insegna del sacerdotale honore, che già 
L potesse secondo il vostro arbitrio, forse ad alcuni di 
sse ben fatto lo spogliarsi degli ecclesiastici ulici, 
re le patacUe ìA9anzt: ma non ò permesso, di farlo... 
che essi [i 9<icerdot%\ sono costretti, o a ricevere molte 
»eri, vivendo una misera vita, overo ad abbandonar^ 
L prima. . . Tre cose ho voluto [a voi] ricordare ; cioè, 
letto è vero ; e che più oltre prolungar non si dee 
Ipe; e che gravissimi sono i peccati delle sacerdotali 
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Bisogna proprio dire che l'indole viva e rise 
desso il suo impero sulla pacatezza e sulla soa'v 
ogni qual volta egli pensava all'avarizia dei sac 
medesima immagine, che abbiamo testé vedute 
altra volta adoperata, esclama : "• io sento, io s( 
de' corpi morti, mentre sopra di essi disputi so 
maggiore, e del minor prezzo; e giugno alle m 
re del fumo delle spente candele; e mi si fa 
que' piccoli danarucci, ohe scolpiti hanno in 
della tua avarizia, e della tua insaziabile ingoi 
in quel canto della tua casa i pegni contrappei 
a giusta misura col cadavero, i quali sono arrs 
della tua dannazione „. ^ 

In altro luogo il Borromeo esce in queste 
role: ^ Guai a voi sacerdoti, se la vostra malitia 
a tanto, che i pubblicani e le meretrici non si 
di voi. . . Io dico, sacerdoti, che le meretrici 
peccatori troveranno talvolta aperte quelle tr 
del Eeame del Cielo, le quali voi con vostre 
danno troverete chiuse e serrate „. ^ 

Chi oserebbe credere ohe questi rimproveri 
solennemente ripetuti, non colpissero, come si 
dei colpevoli sacerdoti ? Ma che ! sembra di riu( 
di Agnese sul conto di don Abbondio! Il Bo 
gona i suoi ascoltatori cogli Ateniesi, i migliò 
Mondo, ma cattivi facitori. ^ Voi siete i mi£ 
del Mondo, cioè taciti, modesti^ patienti ed atti 



< Sin, cit., pag. 183 e 134. 

■ Sin. XXXy (dell'anno 1617), pag. 865. — Nello.fltea 
si legge: ** Considerate, yi priego, che questi infelici [sck 
buoni da altro, che da arder nel fnoco, come legni infru 
rate, ohe essi, quando sono tocchi dal tarlo, e nelU parti 
vtrminosi, non si possono con miglior rimedio curare e | 
lo studio di questa santa dottrina... ^ (pag. 867). 
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3 giammai laude di esser pronti esecutori di 
ntito havete; nò mai potrete meritare un si 
Pazienti, taciti come don Abbondio, che ai 
1 cardinale non risponde^ sta zitto; ma "se 
di accignersi alle opere, e di por mano a 
delle quali sono stati più volte ammoniti e 
i fanno incontanente in campo gV indugi ^ e 
'i, ed infinite sono le difflcultà^ che si attra- 
\lunque buona, e laudevole operatione; ed in 
'è ne tempo, ne luogo, ne opportunità alcuna, 
)ssi piaccia, e soddisfaccia appieno, per ben 

3rrà riconoscere nei cattivi facitori, pieni di 
edimenti^ di difficoltà^ benchò taciti e pazienti, 
Abbondio col suo non dir né di no ni di si, 
jgiarCf volteggickre, saltar di palo in frasca, col 
i, trovar cerValtre scuse^ pur di non adempiere 
7ere? 

nmai nessun vescovo mise a nudo, come il 
" peccati commessi „ dai suoi parrochi, con 
le di particolari, accoppiando, com'era suo co- 
irezza e la rigidità „ colla '^ mitezza e la man- 
ralendosi anzi più specialmente di queste, co- 
" compatendo ad altrui ed essendo pieghevole 
serie, vien'a fare di que' miracoli, che... si 
„ a quello di Eliseo profeta, il quale " rivocò 
^0 fanciullo con benigno spirito. . . ove il ru- 
}astone ninna cosa haveva operato „ . ^ 

Sn (dell'anno 1627), pag, 488, 489. — Nel Ragionamento 
va detto ai sacerdoti: ".. .. potreste esser convinti di 
lentre stimate che io dica bene, e poi non fate qneUo, 
'eloquenza ha solo tanta forza, quanta ad essa ne vien 
ascolta,, (pag. 481). 
zg. 26 e 27. 
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Queste parole del Borromeo, le quali sono e 
dio dei Ragionamenti stnodaU, insieme alla testim 
Ripamonti e a quanto il Manzoni scrive, e che 
blamente valore storico, ci rendono persuasi che 
e particolareggiati rimproveri furono al Borroi 
vamente suggeriti da uno stato reale di cose, d 
tollerabile per la diuturna e generale gravità ( 
che una continua predicazione non era valsa 
mezzo. 

Per convincersene,' basta conoscere le segu( 
colle quali il Borromeo esorta gli ecclesiastici 
i costumi corrotti : " Oltre al male, troppo gra: 
ne seguirebbe, se a ciascuno fosse manifesto, ] 
il vescovo presso che aperto il petto per le se' 
sioni, ed esser'infermo, e stanco, ed horamai v 
nire il corso della sua vita, e con tutto ciò la 
vitij non essersi punto consumata; e se pari: 
noto ad ognuno, dis&rsi e liquefarsi i metalli, 
ancora le durissime pietre, e tuttavia non c< 
punto, ne intenerire i vostri cuori „ . ^ 

Il cardinale stesso si difende dalla possibil 
esagerazione: '^ Ma perchè non sospettiate, ch< 
sente voglia ingrandire ... le vostre colpe, 
alcuno di voi può vantarsi di haver cosi lunj 
ticato nella propia arte, come gli artigiani 
Se cosi fosse, voi non solo fareste con atten 
con esquisita diligenza ciò che si appartiene 
mestiere, cioè agli ufici divini, ma vi dares 
ed al contemplare, riempiendo di santo calci 
delle vostre menti „ . * 

Quando il Borromeo vuole ^recare alcun 



' Sin. XXXII, pag. 828 e 829. 
» Sin, XXXV, pag. 878 e 879. 
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^^«A.«j.^ -.» 1 i^^ ^j^ Jq molte cose " noiose ad udirsi „ , 

mezzo a' suoi ascoltatori '^ un guardiano 
là d'anni, ed ornato di venerabili costumi, 
ido fra povere persone in una piccola villa, 
sol beneficio di pochissima rendita, ha 
)>doperarsi col suo gran zelo . . . per hono- 
chiese e dell'ecclesiastico stato „ . ^ Un'al- 
ie lunghe e numerose prediche, egli fa cen- 
arrooo: "Io vidi, e non ha gran tempo, 
sttore d'anime, il cui nome studiosamente 
ente. Egli habitava in diserti e solitari 
ricco, ed abbondevole solamente di fati- 
con la sua greggia si vivea in santa, e 
luogo, dove dimoravano le sue pecorelle, 
tissimi monti; e in quella disagiata, ed 
no fra sé cosi disgiunte, che per pascerle, 
conveniva camminare una lunga, e peri- 
tante volte intervenne, che ne' grandi 
irmente nelle oscure notti, e ne' più ri- 
ranno 1616), pag. 298 e 808. — Nel SagioncmetUo 
*di iono colorOf i quali, giunti alla chiesa, tutti 
te, e si rechino in se medesimi, ed incomincino 
Etgione colà andati siano, e £EU)ciano etiandio forza 
>re, e di ridarre insieme i loro disviati pensieri, 
y gli nfici divini, molti di voi guardano qua e là* 
mo piacere di veder* in quel tempo alcuna cosa 
dimorassero solamente per voler* essere testimoni 
' annoverare tutte le persone, che entrano nella 
he sono gli ufioi, si partono tutti, non in ischiera 
Lsi . . . Ed ultimamente giunti nelle sagrestie, con 
iuta furia si traggono di dosso gli habiti sacri e 
Pestano ad ognuno, quanto gravi e noiosi ad essi 
enti... Ma perchè fanno i sacerdoti nelle chiese 
iisdicevoli? Forse le chiese sono luoghi sozzi e 
dispiacciono, e se havete horrore di fermarvi colà 
io % coMtumi non degli uomini, ma dei Dianoli; poi" 
Oj quanto mal volentieri eiiano ne' corpi, quando e»ii 
norano^ (pag. 820 e 321). — Vedi Appmtdicb n. II. 
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gidi gioii, ingrossando le acque, e crescendc 
mente il fiume, fu a lui di mestiere, dopo lu 
passare un molto stretto, e lubrico ponte pn 
ventevole etiandio nella più chiara luce del 

Ho voluto espressamente rilevare l'acceni 
dinaie fa ai due parrochi esemplari della v£ 
cesi milanese, perchè dall'intonazione di i 
namenti ò facile riconoscere che quelli eranc 
in mezzo alla numerosa turba dei tristi. ^ 

Stabilita pertanto la verità storica di qu< 
era, dirò cosi, intuita e sentita da molti, 
nessuno affermata sulla scorta di documenti ce 
di tale importanza, da potere stare a fronte 
menti sinodali,^ pensiamo quale conseguenz 
trarre. 

n Manzoni, nel plasmare la figura di ui 
lanese del secolo XVII, di quel secolo che 
vivere intero e limpido nella sua mente prò 
tatrice, aveva dinanzi a sé già formata la i 
già, dalla quale si sarebbe sprigionata una 
niali creazioni dell'arte: quella di don Abbc 



' Sin. X, pag. 96. 

* Nel trentanesimo DUcorao, rivolgendosi ai suoi 
loro: ''Imitate, o trascurati, e smemorati, ed otiosi, 1 
sacerdoti qui presenti, i quali non sanno queUo, ohe y( 
altra maniera di vita „. 

* Alle oratnani del Borromeo si deve appunto rie 
importanza, perohò furono pronunziate, come abbiamo ( 
tempo in cui si svolge razione dei Fraine99% Spoii, e di 
stendo il più alto grado nella gerarchia della Chiesa i 
glio di ogni altro in grado di portare ed esprimere sv 
giudizio. 
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egli, ohe z'era messo a frugare nelle memorie di quel tempo, 
i ^se veramente il mondo camminasse allora 
3 „ , avrebbe trascurato le opere del Borromeo, 
ìerbavano nella biblioteca da lui fondata? E 
bile, aggiungerò ancorai che il Manzoni, mentre 
e effettivamente conobbe, fino ad aver trovate 
isse ragioni intorno alla dimenticanza in cui 
) cadute, trascurasse proprio i discorsi ai par" 
azioni, le quali, lo dice abbastanza anche il ti- 
ro, dovevano riuscirgli fonte autorevole e pre- 
conoscenza dei costumi del clero in quel tempo, 
)reso a studiare e a descrivere; e mentre egli, 
ado, in ogni sua parte, la verità storica, dà al 
rga parte nel Romanzo? ^ E si può ammettere 
soni trascurasse di leggere i Ragionamenti del 



[M>me la rappresentasione di uno stato particolare di oose, 
Bieme di fatti e di caratteri simili alla realtfci in modo da 
)rare come ** une histoire véritable qn'on yiendrait de dò- 
iguardo alPaltra parola, rifatta^ ohi non ricorda una espres- 
B del Jìlanzoni: rifar le polpe a quel carcame, che è, in 
e, la storia? Pertanto io credo che le parole Mcoptrta e 
> avere anche un senso letterale e fittizio che loro deriva 
Die deìVanonimoj ma credo che ne abbiano uno anche più 
di 9ÌmbolicOf da attribuirsi all^opera di ricostruzione sto- 
dal Manzoni. Vedi in Bindoni (Op. oiL, I, pag. 13) la spie- 
smbra ancora la spiegazione letterale, derivante daU^ono- 
rressione: ataria 9eoperla, 

)iamo dolerci che al Manzoni le ragioni da lui trovate 
mghe e prolÌ99e\ e che il pregiudizio da lui manifestato sui 

''basta uno per volta, quando non è d^avanzo„, gli ùn- 
gerne un altro, il quale, enumerando i difetti di stile e 
L scrittori del seicento, sarebbe riuscito davvero un libro 
to e profondo, di *" rettorica discreta, fine, di buon gusto „. 
i, se non compose un libro, un vero e proprio trattato, 
«presse il suo pensiero, profondo, vero e originale, in nu- 
sulla queetione della lingiM, alla quale, avverti già il Mo- 
ise forse per la prima volta neUa Introdwtione ai P. S. — 
JiDi, Le Correzioni ai P, 8. e l'unità della lingua, 8^ ediz., 

1879, pag. 809. 
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Borromeo, mentre sappiamo che vide e conobbe i disc 
sinodali d'un altro vescovo, quelli del Massillon? ^ 

Ma oltre queste ragioni di carattere generale, il 
conoscere le quali mi pare equivarrebbe a negare il e 
cetto che, ripeterò col D'Ovidio, il Manzoni ebbe nel 
modo di lavorare^ ce ne sono altre che ci vengono fon 
nel Romanzo stesso. 

Accenniamo anzi tutte ad una, che è quasi nasco 

Ambrogio, chiamato in aiuto da don Abbondio, ^ ce 
al campanile, afferra la corda della grossa di due can 
nette che c'erano, e suona a martello „. Il Manzoni, d 
aver riferito, ^ se non le precise parole, il tèma di qu 
che „ padre Felice " proferi davvero „ , avverte che la : 
niera con cui furon dette non è cosa da potersi descrive! 
Parlando del carròbbio di Porta Nuova, avverte che ** e 
allora una croce nel mezzo, e, dirimpetto ad essa, acca 
a dove ora ò san Francesco di Paola, una vecchia chi 
col titolo di sant'Anastasia „. E infine, a proposito 
Borromeo, dice trovare ^un non so che di strano „ 
mettere in campo i tanti bei precetti di lui, ma indi p€ 
"ohe quelle cose erano dette da uno che poi le faceva 

Facciamoci a interrogare i documenti storici del ten 
Ci è dato di rilevare che effettivamente le campane 
Olate nel 1628 erano ^ duae, sonorae atque concorde 
mentre il Manzoni ce ne vide tre ; * che padre Felice j. 
ferì davvero nel lazzeretto parole che ricordano molto 
vicino quelle del Manzoni.^ Quella parte poi della ci 

* A. Manzont, La morale eatioliea, Imola, Galeati, 1885, oap. X, pag. 

* GinsBFPB BiNDOKi, La topografia del romanzo i Promesn Spoaiy Mìl 
Bechiedeì, 1895, voi. I, p%g. 51 e 52. Il Bindonì nota che ** questo 
tioolare ci mostra una volta di più come il Manzoni si sia studiat 
ricondurre le condizioni locali del suo teatro allo stato nel quale ei 
veramente nelPepoca scelta a trattare „. 

* P. Pio Della. Gboce, Memoria delle co»e notabili $uccee9e in Mi 
intomo al mal contagioso l'anno 1630. Milano, Maganza, 1730, pag 
— Puoi veder riferito il discorso tenuto dal padre Felice nel lazzer 
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dove c'era allora una oroce nel mezzo, è cosi descritta dallo 
stesso Borromeo : " Sane in regione urbis quae Porta Nova 
dicitar, qua Martiris Anastasiae templum, exposita ibi in 
bivio crucCy visitur, coacti sunt incolae aedium migrare 
alio, cum foetorem eum forre non possent „. ^ Mettiamo 
a confronto le quattro espressioni usate dal Manzoni, e 
riconosceremo ohe esse hanno un'impronta comune, che 
loro deriva da un fondo parimente comune : la realtà sto- 
rica. 

Pertanto, se i primi tre particolari sono stati ricono- 
sciuti esattissimi, mi pare si deva avere la medesima opi- 
nione anche sulF ultimo, a proposito del quale vediamo es- 
sere usata un'espressione identica a quella dei primi tre; 
e non sembra probabile che l'Autore, scrivendo erano dette, 
abbia alluso alle sole parole che il Borromeo rivolgeva in 
quel momento a don Abbondio. L'espressione stessa indica 
un'azione continuativa, la quale ricorda piuttosto un lato 
della vita mirabile del cardinale, ^ piena . . . d'attività . . . , 
d' insegnamento, di visite diocesane ;, . Né quanto diciamo 
può esser tacciato di sottigliezza, pensando che il Manzoni 
usò sempre espressioni, le quali rispecchiano la realtà stori- 
ca fin nei minuti particolari. ' Pertanto, in quale opera, 

e tramandatoci dal La Oroce neUa sua operetta, in Bindoni (Op, cU,, 
Milano, Gogliati, 1900, yol. Il, pag. 269-71) e in G. Galli, Un'operetta 
inedita ecc., pag. 181. 

^ Giuseppe Galli, Un'operetta inedita del card, F, Borromeo $opra 
la peste in Milano ed i Promessi Sposi, in Archivio storico lombardo, se- 
rie 8% voL XX, anno XXV (1903), pag. 110-187. Il Bihdohi (Op. dL, I, 
pag. 8) nota che Milano, come è descritto dal Manzoni nei P. 8,, '*' è ve- 
ramente il Milano del secolo di Lorenzo Tramaglino ^, E più oltre (pag. 
9) osserya ohe nella " topografia del Manzoni ,, si deve ** riconoscere nn 
piano prestabilito, corrispondente alla realtà deUe cose; nò si saprebbe 
quale altro partito a garanzia del verosìmile gli sarebbe rimasto, qoando 
non era di lasciarsi guidar dal vero, e di appoggiare, per dir cosi, lo svol- 
gimento deUe sue invenzioni, con fedeltà, con fiducia, con animo docile 
a una topografia vera e reale, sdegnando gli effetti d^un artificio impo- 
store . . . n. 

* Per convincersene basta leggere soltanto i due volumi del Bin- 
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tra le oento ohe ne rimangono, il Borromeo nsò parol 
e aspre contro i parrochi, più e meglio ohe nei Ra^ 
menti sinodali^ i qnali ci hanno conservato le pare 
lui, prima ohe scritte, effettivamente dette, cioè pronuns 
Inoltre merita che accenniamo a un altro indizic 
nitoci dal Manzoni stesso. Nel Discarso sul Romanz 
rico^ egli scrisse che l'Autore ^ai personaggi stori 
farà dire e fare, e cose che hanno dette e fatte realn 
quand'erano in carne e ossa, e cose immaginate di 
come convenienti al loro carattere, e insieme a e 
parti dell'azione ideale, nelle quali gli è tornato be 
farli intervenire „ ; nel mentre osservò che esso noi 
spezzare ^il racconto, non dico ogni tanto, ma ogni 
mento, più volte in una pagina, non di rado in un 
periodo, per dire: questo è positivo, cavato da mei 
degne di fede ; questo è di mia invenzione, ma de 
da fatti positivi; queste parole furono dette reale 
dal personaggio a cui le attribuisco, ma furono dei 
tutt'altra occasione, in circostanze che non entrano ne 
romanzo „. Ora, quando si rifletta che il Manzoni 
usare una espressione a lui abituale, era di quelli 
anche in arte, non dimenticano mai di fare quelle cos 
dicono; non credo si possa pensare che egli trascurass 
testo criterio positivo proprio nei riguardi di Federigo 
romeo, di colui che conserva in massimo grado il propri 
rattere storico. * 



doni, giÀ citati, e la lettera al Morbio, ohe si trova a pag. 512 de] 
Btoktrio (yol. I). Da essa si apprende, tra le molte altre notizi 
il Manzoni aveva, nel far la prima edizione del Bomanzo, perfino ** i 
trati per minato ooi Gridari e con Gride volanti ... i brani di 
citati ne^ Promeui Sposi „, E ricordo d^aver letto che il Manzon 
resse in qualche particolare anche le Storie del Bipamonti, val( 
di documenti d'archivio. 

> Edis. eiL, pag. 176 e 177. 

■ Il BiVDONi, Op, cU,y n, pag. 86 e 87 osservò di aver potato 
gliere " molte utili deduzioni ^ dal suo acuto e veramente ingegnoi 
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i riconosciamo che quanto ho esposto fin gru non 
Et dare la prova positiva che il Manzoni conobbe 
Bagionamenti sinodali; ma spero togliere ogni 
3 un attento esame di essi, posti a confronto 
spinoso che il Borromeo ebbe con don Abbondio, 
na di accingerci a istituire questo confronto, 
ecessario di premettere alcune osservazioni, 
ro Fabris nelle Memorie manzoniane narra ohe 
ombardo, "fra i sommi oratori sacri preferiva 
5za Massillon {del cui stile c'è traccia nel Un- 
Federico Borromeo\ ma in vecchiaia invece 
, dicendo che il primo aveva una morale trop- 
» uno stile talvolta rettorico; e che il secondo, 
L dottrina, meritava una speciale e strana lode 
appunto che non c'era nei suoi periodi alcun 
emergesse per lavoro di forma, come dovrebbero 
Luto i sermoni de' sacri oratori,,.^ Leggendo 
del Massillon, abbiamo riscontrato la verità di 
rma il Fabris, e più innanzi abbiamo cercato 
ove. Ma quanta cura, quale vigile attenzione 
arie per iscoprire dove le opere del sommo ora- 
se presentino analogia di pensiero con brani 
n Sposi; e lo stesso dicasi per il Bourdaloue, 

aali, questa: ''Nel Mansoni, nn grado eminente, anzi il 
>ttile fedeltà a ciò ohe ò, la quale si afferma negli aspetti 
ìuti e materiali delle oose. Un^applioazione perfetta e stret- 
b del principio bandito dal gran pensatore, ohe VarU deve 
ggetto il vero ; quel vero stesso ohe è VuUle in quanto soo- 
ereuctfUe in quanto ò mezzo dell'arte n. 
BO Fabris, Memorie manzonitme, Milano, Cogliati, 1901, 
nome del Massillon e quello del Bourdaloue sono citati 
leUa Morale CcUiolica, Nel cap. X di quest^opera si legge 
[assillon : ^ un esempio di zelo e di sincerità fra mille si 
Lei discorsi sinodali di . . . quel Massillon, che fu oerta- 
L più bei geni che sieno passati sulla terra per Pistruzio- 
umano, deU*uomo la cui eloquenza non fu forse pareggia. 
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rispetto al quale il nostro esame è riuscito quasi del ti 
negativo, e per il Pascal, ohe pure fu uno degli au 
dal Manzoni prediletti. ^ Ciò perchè, parlando del M 
zoni, la parola imitazione non può essere adoperata ci 
sproposito ; e ricercandone le probabili fonti, si rischia 
vente di cadere nell'equivoco, nell'errore. Egli, ripeti 
note parole del Bonghi, ** non aveva nessun pensiero 
non fosse suo o per averlo trovato lui, o per essere 
con un lungo lavoro, appropriato „ ; e non " solo scrive 
non ha ripetuto nulla per averlo sentito o letto, ma ai] 
j)arlando non l'ho mai sentito a dire nulla che non 
tasse ima schiettissima, una singolare impronta di 
L'uomo che distingueva meno sé da quelli con cui st( 
era appunto il più diverso da essi. L'orma sua la st 
pava egli ; e se per caso innanzi al suo passo ve ne f 
una che s'acconciava al suo piede, non per superbia 
cui non v'era ombra in lui, ma per necessità di nat 
la cancellava per rifare la propria „.* Né la sua erigi 
lità, la verità dello scrittore, come la chiama il Bonj 
si limitava al concètto, ma questo plasmava in una fo: 
tutta propria. Cosi ^ la realità ch'egli dissecava senzs 
spetto, acquistava da... l'analisi alla quale egli Tassogi 
tava, l'attitudine a ricomporsi nel suo spirito con un'i 
cacia nuova, e ad essere riprodotta dal suo stile con 
simiglianza perfetta 



3 



^ G. Fabbis, Op. cit,, pag. 84. 

* H Manzoni mette in pratica sempre, e mirabilmente, il pre< 
deirArnanlt; olie cioè, qnando Thomme de genie.... exhnmennel 
expreasion de Vonvrage ignorò où elle était enfonie,, e nsa ''nne henr 
idée maUiearenaement exprimée par un éorivain sana talent. . . , il 
faire oablier (come Gorneille, Voltaire e Moliòre) oelni qui a parie a 
vona de oe dont yoos parlez ; il faut tner celni qn'on volo n. In Ai 
TO LuMBSOSO, Searttmuceie t ctwUaglie {Plagi-ImiUwioni^ Traduzioni). 
soati, tip. Tneoolana, 1902, pag. 51. — (Ediz. di 800 es. fuori commei 

* B. Bonghi, A, Manstonif la lingua iUUiana e le scuole, nella edÌ2 
dei Promeeai Sposi a cura di B. Folli (Milano, Briola, 1882), pag. xi e 
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anti, leggendo nel Ripamonti la breve narrazione 
pòste, o gli episodi della Monaca e dell' Innominato, 
hie meglio la prefazione dello stesso Ripamonti alla 
el cardinal Borromeo, sarebbero disposti a ricono- 
in quelle nude notizie di cronaca la fonte di molte 
3 mirabili dei Promessi Sposi? Quanti, nella solenne 
movente orazione di padre Felice sentono l'eco delle 
Lci parole del La Croce? Quanti direbbero che il 
»ni, sulle mere e nude storie del seicento, abbia creato 
^ qualcosa di più ricco, di più compito „ , che si chia- 
Promessi Sposi; che, in una parola, abbia rifatto le 
a quel carcame^ che era, in gran parte, la storia di 
lecolo? La profondità di pensiero, l'arguzia fine e 
)re dell'espressione, che a lui derivano dalla cono- 
1. intima della natura umana, dalla prontezza mara- 
3a a cogliere il comico nelle persone e nelle cose, 
dall'aver fuso nel creator suo spirito la materia che 
va, facevano si che anche i fatti reali ricevessero da 
La luce nuova, e la maniera stessa di pensare e di 
tersi dei personaggi storici ricevesse il suggello ra- 
e dell'autore, senza però che i fatti reali e la in- 
ue artistica perdessero nulla del vero positivo. 
rtanto, se a proposito del Massillon e del Pascal, le 
)ere hanno robustezza di concetto e ammirevoli pregi 
le, ^ rimaniamo spesso in dubbio se in alcuni brani 



al Pascal, ohe il Manzoni stesso ohiama un gran genio {Prefamo- 
Morale Cattolica)^ è noto il giudizio del Saint-Benye: "* Pascal, 
ble óoriyain qnand il achòvCi est encore supérienr là où il fat 
mpa„. E il Brunetiòre dice di lui, con un verso dello Scudéri: 
leil est leve, retirez-yous étoiles ! ^ {Manuel de la lAU, frane, Pa- 
Lagrave, 1898, pag. 156). — Per il Massillon yedi il giudizio giusto 
dà lo stesso Brunetiòre {Op, eiL^ pag. 257): basti notare che egli 
e orazioni ** un air d^éléganoe ou de distinction continue ,,. An- 
Bonghi, nelle sue Lettere criUehe (Lett. IX) dice ohe il Massillon, 
rdaloue e il Bossuet hanno scritto con efficacia di etile, novità di 
zione e verità di eentimento^ 
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di esse opere si deva realmente riconoscere analog 
pensiero oon altri del Manzoni; ciò deve avvenire i 
più coi Bagionamenti sinodali del Borromeo, nei e 
sebbene immuni della goffaggine ambiziosa propria a] 
cento, il pensiero, condito colla salsa piccante de' freq 
secentismi, è quasi sempre rettorico, e la forma rozzi 
sieme e affettata.^ Cosi s'illuderebbe a torto chi in 



' Anche il Camtù {Commentario storieOf pag. 68) OBserva ohe le 
del Borromeo ** non sono un miracolo „ , e ohe ** sono tante, che a 
par credibile come le scrivesse nn uomo si occupato in affari; og, 
nescrono le legge, perchò la materia ò morta, non la ravviva lo sti] 
Del Borromeo non sì può certo affermare quello che il Ba.kzxli:.otti 
dei ** contemporanei di don Ferrante „ ; che cioè ** sono anime e 
in cui non accade nvUa^ nò nell'ordine del peuFiero nò in queUo di 
timenti e delPazione, e . . . perciò . . . non hanno mai delle co$e de 
ma solo delle parole. (Dal volume di prossima pubblicazione, D 
naedmento al BisorgimentOf che tutti gli spiriti colti attendono coi 
mo desiderio, in ManoeeOj 10 aprile 1904). Eppure non si & te 
Borromeo, dicendo che ò uno scrittore men che mediocre. Perchò? 
anche a lui, come scrive il Barzelletti, manca la ** sincerità della 
e deUo stile rispetto alla materia, della parola rispetto al pensi 
Oh quale sapore avrebbe la risposta, data da quell^aouta e pr< 
mente del professore deiruniversità romana! essa risposta ci £ 
sembrar molto meno amara la pigrizia del Manzoni! — Bbni 
Gbogk, in una pregevole memoria sui Predicatori italiani del «ei 
il guato epagntu>lo (Napoli, Pierre, 1899), ci dice che i concetta 
dicahUi nel seicento erano, secondo un trattatista del tempo, ** 
gutia leggiermente accennata daU' Ingegno Divino, leggiadrament 
lata dair ingegno humano, e rifermata oon TAutorità di alcun 
scrittore „. Nessuna maraviglia, dunque, che i concetti predicabili 
roy secondo dice il Croce, un seeentisTno del contenuto^ cui assai di fr( 
te s'accoppiavano i vizi propriamente estetici ossia della forma; e 
spiega, sempre secondo il Croce, per la comune radice psicologica i 
vÌ9Ì inielletttuUi (cioò del contenuto) ed estetici: V amore deWingeg 
Nò ciò può recar maraviglia, quando sappiamo ohe esagerttre, secc 
concetto d'allora, aveva finito per significare : parlar con forza. Il 
avverte anche che ** contenuto e forma seicentistici erano entram 
accetti, non solo al pubblico dotto delle accademie ed elegante 
corti, ma al popolo, aUe turbe: quei predicatori ooncettisti e i 
reggianti furono largamente popolari „. La Francia fu la prima 
gire contro il cattivo gusto nelle prediche, ed ebbe il Bossuet, i 
siUon, il Bourdaloue; più tardi l'Italia, che ebbe nella seconda 
del seicento il Segneri. Ultima la Spagna, dove il male era inve 
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ovare sempre le precise parole ohe si leggono 

mentre, per lo più, dovrà riceroarvi soltanto 

la dei rimproveri che il cardinale rivolse al 

>er estirparlo, ohe un padre Francisco de Isla, imitan- 
scrivesse un romanzo satirico sui predicatori spagnnoli. 
ò il Borromeo, di parecchi anni anteriore al Segneri, 
i vizi rettorici propri del suo secolo. — Cosi, soltanto 
e limitandoci unicamente alla storia, abbiamo cercato 
è il Manzoni, schermendosi colla sua solita arguzia, 
9 ragioni per cui le opere del Borromeo non sono 
ino. 

re anche noi come il sarto del villaggio, a proposito 
.uta dallUnsigne porporato: ''Andate ora a domandar 
o ripeter le parole ohe diceva: si; non ne ripeschereb- 
$entimerUo lo hanno qui „. O, anche meglio, come lo 
isso a proposito della predica di padre Felice: ** Noi ab- 
ire, se non le precise parole, il senso almeno, il tema 
feri davvero „. 




Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



* ' Don ABBoin)io 

i\iì.1ìi^is^* vergogna e dovere erano un 
la paura^ si sarebbe sapinamente piegato 
)re. 

a principio del discorso lungo e serio che 
>bondio, gli domanda " perchè non abbia 
la via regolare, era suo obbligo di fare ,,. 
prima, in uno dei suoi discorsi sinodali 
i sacerdoti che * il servire a' laici „ era 
l^ggi vietato dai . . . provinciali conci- 
: '^ di chiunque in ciò pecca in palese, 
lerchò egli, secondo le leggi, sarà da me 
gato„.i 

cardi^ale aveva udito la narrazione dei 
che il misero parroco confessasse la sua 
a allora comune ai degeneri ministri. Si 
el Borromeo : " Portano opinione le per- 
e di voi valer si possano troppo bene pe^ 
)0ichè credono . . . che con minor riguar- 
bono co' laici, possano impervi diverse 
io le ambascicUe . . • , e certe brighe ed 
rattatiy che si tengono per vie segrete, e 
i sovente sogUonsi da loro commettere ad 
sventurati „. Per tal modo, esclama il 
itate servi de' sentimenti delle secolari 
tò ministri de' loro appetiti corrotti „ . * 
^ste parole del Borromeo, non ci mara- 
lc anche don Rodrigo mandasse una di 
ibasciate al parroco del paesello. Del re- 
rengono confermati dalla grida^ che l'Az- 
orina al povero Benzo ("come in ope- 
mo non seguano matrimoni,,), e dal 



Ll'anno 1616), pag. 827. 
7 e 82a 
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modo come don Abbondio si comporta di fronte ai pn 
tenti, alle soverchierie dei quali corrisponde con sommis 
ni, quando ^ venissero da un' intenzione . . . seria e . • . : 
ditata ;, . Pertanto il cardinale, più che domandare a < 
Abbondio se sia vero che egli siasi rifiutato di celebi 
il matrimonio, vuol conoscerne il perchè. 

Il pusillanime prete non arriva a comprendere ce 
l'arcivescovo non trovi giuste le sue ragioni ("sotto p 
della vita, m'hanno intimato di non far quel matrimoni< 
e protesta che ha sempre cercato di fare il suo dovere, ^ 
che con suo grave incomodo „. * Queste parole non de 
vano riuscir nuove al Borromeo, il quale, ricordandc 
sacerdoti che la loro vita deve essere " aspra e dura 
nella sua corteccia, affaticandosi e molti mali sofferei 
e dentro poi piena ... di dolcezza, e di umore vitale „ 
doleva avere udito ^ dalla bocca di più sacerdoti . . . ( 
vissime esser le molestie, e gl'impedimenti, ed i die 
pastorali „ . ^ 

Don Abbondio, adducendo l'imposizione fattagli 
gente che aveva la forza e che non voleva sentir ragioi 
convinto perciò di non essere caduto in colpa ven 
quasi si adira ohe, dopo quanto ha sofferto, gli veng 
mossi rimproveri per il mancato matrimonio. Ma egli avi 



' H BiNDOHi (Qp. cU.f I, pag. 80) osserva ohe la cura di Olate si 
Ta descritta nei registri arcivescovili, che il Manzoni ebbe certam 
presenti nella composizione del Bomanzo, **oome difficile e faticoi 
preferenza di altre, per essere disseminata in molti casali; fra cui 
nominate le due Bonacine, superiore e inferiorCi distanti, vi si dice 
miglio dalla chiesa. (" Animarum cura Ecdesiae hujus Bectori com 
sa, difficilis est, et in primis laboriosa „). Laonde, osserva il Bin^ 
''non per niente don Abbondio si senti di poter dire al cardinale, 
egli (salva la peUe !) aveva sempre cercato di farlo, il suo dovere, a 
con suo grctve incomodo. — Al giorno d^oggi son tutte amene e coi 
passeggiate ^. Quale la fonte del Manzoni rispetto a questo partiool 
Con tutta probabUità, e Tuna e Taltra. 

* Sin. IX (deiranno 1608), pag. 81 e 82. 



Digitized by 



Google 



104 DON ABBONDIO 

be potuto ricordare queste parole del Borromeo: ^ . . . che 
cosa . • . conchiudere contro a coloro, che per difesa di sa . . . 
hanno ardimento di volersi scusare con dire, che da essi 
o4 Qin -n.^-». frinito qualcke bene? yf * e le altre ancora: " Ma chi 
ai credere, che si truovino certi..., i quali vo- 
false scuse le loro gravi colpe ricoprire „ ? * 
e parole del dialogo tra don Abbondio e il Bor- 
nno tornare in mente il curioso aneddoto rac- 
Manzoni sul giudice di pace: ' anche noi scu- 
ter sentenziare che ambedue, se hanno ragione 
•te, hanno torto per l'altra. Il primo, immerso 
della sua quiete, si preoccupa della propria vita, 
dssa a duro pericolo; il secondo, che respira sem- 
isfera alta e spirituale, pensa unicamente al do- 
lo non vuole ** che per alcun modo „ i sacerdoti 

> " loro false e sciocche scuse „ , * e dice che "di- 
idizio divino „ essi non potranno " migliore scu- 
, che la debolezza delle loro forze e la loro 
i e dottrina „ . ** 

> non può trovar buone le ragioni addotte da 
lio, e irrompe in gravi, severe parole. ". . . Quan- 
presentato alla Chiesa per addossarvi cotesto 
'ha essa fatto sicurtà della vita? V'ha detto che 
Lessi al ministero fossero liberi da ogni ostacolo, 
ogni pericolo? vi ha detto forse che dove co- 
pericolo, ivi cesserebbe il dovere? non v'ha 

te detto il contrario ?„ Egli aveva appunto 
iennemente ai parrochi, che " al servigio di Dio, 
sa della sua santissima legge ninna cosa si dee 



KX (deU'anno 1627), pag. 475. 

pag. 82. 

omeo Mtoricoj edìz. oit^ pag. 175. 

[dell'anno 1602), pag. 58. 

:X (deU'anno 1614), pag. 282. 
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anteporre „; * e aveva loro raooomandato che " m 
pigrizia ritenuti, o dal timore ritardati „ dovevai 
sciare " questo si nobile uficio „ ; che " le fatich 
e posseggono qualunque cosa . . . , e ohe per esse mo. 
ra si muoiono sopra la terra, e che da' Cieli deesi 
la travagliata vita„.^ 

Il povero don Abbondio era incapace a risponc 
midabili argomenti del suo vescovo, il quale coi 
rivolgergli terribili domande: " Quello da Cui abbi 
trina e l'esempio, ad imitazione di Cui ci lascian 
e ci nominiamo pastori, venendo in terra a oserei 
zio, mise forse per condizione d'aver salva la viti 
salvarla, per conservarla, dico, qualche giorno d 
terra, a spese della carità e del dovere, c'era bi 
l'unzione santa, dell' imposizion delle mani, della 
sacerdozio ? Basta il mondo a dar questa virtù, 
questa dottrina. Che dico? o vergogna! il me 
la rifiuta ... E noi ! noi figli e annunziatori della 
Che sarebbe la Chiesa, se codesto vostro lingue 
quello di tutti i vostri confratelli ? Dove sarebl 
comparsa nel mondo con codeste dottrine? , 

Già il Borromeo, rivolto ai sacerdoti, aveva 
^ ... di gran lunga minore sarebbe il bisogno dì 
ordini, e di far tanti comandamenti, e di multipli 
di, e di reiterare i Concili, se voi foste tali, quali e 
ste . . . Voi esser dovete i maggiori maestri, ed i p 
tori, ed i più informati della divina legge. Voi e 
gl'interpetri, e gli sponitori de' celesti segreti. .. 
vtare in alcun sentiero migliore le turbe erranti 
questo non alle laiche persone, non agli uomini 
a' secolari magistrati, non a' Principi, cosi diritti 

» Sin. cit., pag. 286. 

' Sin, XXX (deU'onno 1614), pag. 201 
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)artiene... Ed i più savi del Mondo rimar- 
ti? E per l'amore di cose vili e basse si vi- 
Loro cattiva vita di prima, e nel loro biasi- 
Hor sopra questo fatto che pensate voi di 

>, come non dimentica di ricordare a don Ab- 
era stato mandato dalla Chiesa agnello fra 
3va sapere come nel mondo c'erano dei vio- 
be dispiaciuto ciò che gli veniva comandato ; 
inemente ammonito i sacerdoti : ^ raccordar 
quando foste scritti in sul libro de' soldati di 
i furono le armi per combattere, e riceveste 
di sempremai affaticarvi; ed allhora, insieme 
del vostro habito, e dell'uiicio, ed insieme con 
i tesori, che la mano liberale di Dio vi offerse, 
di prender' ancora quella magnanimità, e 
za d'animo, che convenevole fosse al vostro 
memoria de' vostri maggiori. Ma molti di 
ìero, ne al presente cercano di rammendare 
e di torsi daddosso questa loro gran verge- 
vi piaccia di andare all'eterna dannatione 
vile, come è il goder* un poco di quiete^ e di 
>so, e per voler* amare^ contra ogni dovere la 
questa è sola vostra intollerabile disawen- 

tdio non può ancora persuadersi d'aver torto, 
lamento : " Quando la vita non si deve con- 
isa mi dire „ . Ma il cardinale, premendogli 
^izia e debellarne la pusillanimità, grave- 
, : "E non sapete voi che il soffrire per la giu- 
ro vincere? E se non sapete questo, che cosa 

: (deU'anno 1617), pag. 892,898, 894. 
:. 897 e 896. 
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predicateceli che siete maestro ?„ Cosi altra volta ave-^ 
servato ai parrochi : ^ Piccolo ... fu il numero degli i 
soldati da Dio...; ma... aperto si dimostrò, quanto sì 
lassù in Cielo il vii timore, e quanto apprezzar si e 
sopra ogni altra cosa il zelo della gloria di Dio... I 
nati siete alle fatiche, ed a sostenere molti a£Geinni; 
si conviene provar del continovo una turbata vita . . 
per tema de' già veduti pericoli e sbigottir dovete e in 
sciare le già incominciate fatiche . . . Noi siamo i Soli 
anime, o sacerdoti; e per noi salutifera non è la quie 
il riposo: ma dobbiamo del continovo menare un'affai 
vita . . . „. ^ 

Il timido parroco, la cui mente non sa uscire dalla si 
preoccupazione di se stesso, finisce col dire : ^ E un si| 
quello, con cui non si può né vincerla né impattarla 
Federigo, che tenta sollevarlo in un'aria che quegli n 
mai respirata, gli ribatte con l'abituale fervore: "Ch 
tende da voi che vinciate la forza con la forza? Certo i 
sarà domandato, un giorno, se abbiate saputo fare st 
dovere i potenti, che a questo non vi fu dato nò missio 
modo. Ma vi sarà ben domandato se avrete adoprati i : 
ch'erano in vostra mano per far ciò che v'era prescritt 
che quando avessero la temerità di proibirvelo ^. Allo 
modo, in una lunga e grave predica, ' il Borromeo i 
detto ai parrochi: " avvegnaché voi siate destinati a c< 
gere le iniquità, questo correggimento però non si dee 
dare ad esecuzione in una sola maniera, cioè con le per 
etiandio col disporre gli animi, e volgergli, e vincergl 
le persuasioni, signoreggiando con si divino modo le 
nali creature. Ne è cosa troppo credibile, che i movii 
degli animi nostri, e gli strepiti delle passioni generali 

> Sin. XXVlil, pag. 257, 258^ 266 e 267. 
' Sin. XXXVn (deU'anno 1619). 
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c^ rft/>^»iiftf.jTìo con le minacce e col timore... Non creder che 
Ili si conducano le anime peccatrici all'eterno 
li vaole haver compassione di esse, ed bassi a 
La mano, e contiene ricondurle al sentiero mi- 
tii pastori, ahi duci, e condottieri d'anime! Il 

Dio parla in servigio de' vostri popoli, e per- 
)ga e muove la persona, e porge la mano : e voi 
ziosi, e sordi, e muti?.... Tu co' soli ragiona- 
opporti alle potestà Infernali, e spaventare i 
►stri, e non lo fai ? „ ^ 

L e solenni parole, che il cardinale rivolge a 
io, sembrano contenere il senso, il sugo di quelle 

sinodale. Non la forza ò necessaria per fare 
re i potenti, ma la dolcezza, la persuasione, la 
lissione tutta di carità e d'amore. 
)ondio, messo alle strette, non sa più che cosa 
\ balbetta ; ^ Il coraggio, uno non se lo può da- 
I, non s' indovina se una confessione, o una difesa 
Ma il cardinale lo stringe dapresso, con sem- 
e calore: "E perchè dunque, potrei dirvi, vi 
iato in un ministero che v'impone di stare in 
e passioni del secolo? Ma come, vi dirò piut- 
uon pensate che, se in codesto ministero, co- 
ci siate messo, v'è necessario il coraggio, per 
ostre obbligazioni, c'è Chi ve lo darà infallibil- 
ido glie lo chiediate? Credete voi che tutti que' 
artiri avessero naturalmente coraggio ? che non 
kuralmente nessun conto della vita? „ Sublimi 

inutile io continui a trascrivere, e che soltanto 

sentimento cristiano può avere ispirate ! 

pag. 421, 423 e 424. — B Manzoni esprime lo stesso oon- 
» della PrefcMtùme alla MorcUe CcUtolica : *^ Tuomo può aver 
)re di parlare per la verità, ma non mai di farla trion- 
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Ai parrochi pigri, sonnacchiosi, e che lamentavano 
vita delle molestie sacerdotali, cosi aveva esclamato : 
vete voi animo di ciò fare? Siete tntti animosissim 
de te voi di carità? „ ^ Inoltre aveva ad essi raccoma: 
" ninna vostra utilità, niun vostro interesse vi strinj 
per amore di coloro, che presi havete a governare, 
riscasi qualunque cosa „ . ' Vincano la propria debolezz 
preghiera^ e acquisteranno quanto ò necessario al 
ministero : ^ in quella sola e brieve parola . . . è i 
la virtù e la forza, che può farci maravigliose coi 
rare: e quindi deriva un grandissimo frutto dell 
me„.^ In un'altra predica aveva loro domandato 
non s'accendessero d'ardente zelo: "Perchè non ] 
l'animo al sacerdotale studio, nà vi date a' pensieri de 
leste vita, orando e contemplando ? . . . Qui non ha 
lo scusarci, o sacerdoti: ma ci conviene o abbandonar 
presa, rassegnando le chiavi della potestà che habi 
over* imitare nobili esempi . . . Voi negligenti, voi 
voi codardi, se pure vi paiono soverchie queste fatiche 
siderate le opere degli agricoltori . . . yj. ^ 

Nel primo discorso sinodale il Borromeo aveva rie 
che i più antichi cristiani *^ amavano per si fatta m 
le pene, ed i martirij, che di essi ne facevano gran fee 
anzi volontariamente, e con serena fronte si oflEeriv 
correvano incontro a chiunque pensavano che recar } 
loro alcuna trista e malvagia novella, disiderando pi 
ardente voglia di sostener tutte le sciagure, e tutti 
gravi affiinni, de' quali sopra ogni altra cosa viveva 
tissimi „ . ^ 



> Sin. IX, pag. 82. 

* Sin, XXIV, pag. 217. 

* Sin. e pag. oit. 

* Sin. XXXrV, pag. 849. 
» iSff^ I, pag. 7. 
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desidererebbe di trovar senza oolpa don Ab- 
i questo fine lo incalza oon domande, che non 
rò a rompere il colpevole silenzio di lai. "Voi 
dete?^ riprese il cardinale. Uguale lamento gli 
e altra volta : " Rispondete, fttcerdoti, risponde- 
sapete perchè io da voi hora il medesimo addi- 
)rchò da molti di voi non ho potuto infino a qui 
na risposta,,.' 

cerdoti si limitavano a rimaner muti : " quan- 
L ripreso, fa vista di non sentire, e disprezza le 
, anzi si adira co' riprensori, ed intrattanto egli 
le nel suo errore,,.' Talvolta si fanno "beffe 
le„ de' superiori; "dicono esser persone... di 
scrupolose, e troppo rigide, ed importune, ed 

e turbatrici della pace „ , dimostrando " a cia- 
L aperto, che non vogliono ammendarsi del loro 
cato „. ^ Queste parole ci ricordano una delle 
referite da don Abbondio, quella sui santi e i 
e hanno l'argento vivo addosso ; e la tacita escla- 
i lui: " Oh che sant'uomo, ma che tormento! an- 
i sé: purché frughi, rimesti, critichi, inquisisca „. 
ro parroco, dalle prime parole del suo grand' ospite^ 
nelle * erano il principio di un discorso lungo 
mentre egli avrebbe desiderato di tagliar corto, 
be, " essendo cose intralciate, cose vecchie e senza 
gli pareva ^ inutile di rimestare . . . ^ . Non cosi 
usa il cardinale, il quale, con più aspri rimpro- 
ra colpirlo in pieno petto: "Vedete dunque voi 

avete fatto. Avete ubbidito alV iniquità, non cu- 



yXTT, pag. dia 
4 pag. 86. 
SXII, pag. 817. 
L, pag. 818. 
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rando ciò ohe il dovere vi prescriveva. L'avete u 
puntnalmente : s'era fatta vedere a voi, per intiman 
desiderio; ma voleva rimanere ocoulta a chi avrebbe 
ripararsi da essa, e mettersi in guardia; non voh 
si facesse rumore, voleva il segreto, per maturare a i 
l'agio i suoi disegni d'insidie o di forza: vi coma 
trasgressione e il silenzio : voi avete trasgredito, e n 
lavate ;, . Chi volesse difendere don Abbondio in quei 
sarebbe quella scusa cosi corrente e ricevuta „ , e 
colpe del suo tempo e proprie della classe sacerdot 
ne ha lasciato testimonianza lo stesso Borromeo: ' 
viene che le pubbliche iniquità vengono assai volt( 
festate più tosto dalle bocche delle straniere persone 
quelle de' rettori delle parrocchie, i quali pure U 
tutt^hora dinanzi agli occhi. E per tal modo i ca: 
muti, e gli speculatori sono ciechi, ed i guardiani de 
ed i padroni, còme se le loro cose punto non an 
otiosi si vivono, ed i pastori ad ogni altra cosa se 
tenti, fuorché al pascere la loro greggia, ed a cus 
Hor come potete voi tenere si lungo silenzio, essend 
e pastori? . . . Ditemi . . . , che ò questo ? Un sonno, < 
letargo, o pure un'esser morti, mentre ancor vi stat 
persone viventi ? „ * In altro luogo * esce in questi h 
^ che diremo noi degli ufici vili, ed indegni, e i 
congiunti con grave offesa di Dio, mentre essi ss 
non ad un'Angelo, non ad un'huomo giusto, ma 1 
ad tm peccatore, ami ad un visibile Demonio, ^ servi 
serabilmente? j^ Alcuni sacerdoti, più che esserne mn 
tatori, istigavano altri all' iniquità ; e questi possono 



« Sin. XVn, pag. 162 e 163. 

• Sin. VI, p. 70. 

* Non è faori di laogo il ricordare ohe don Bodrigo ò appe 
volte quel MtUanoisOy e talora si dice di lui ohe fa il diavolo ajff 
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di sousa a don Abbondio, mostrando che egli non 
L peggiori.^ 

andavano ** i primi a profferirsi liberalmente ne' 
legli altri peccatori, dicendo: " lasciate far' a me;* 
rete, e da' ministri della giustizia non sarò cosi 
ante colto ; poiché l'arcivescovo non potrà giammai 
iizia e sentore di questi nostri fatti „.' 
n Abbondio, nel momento più angoscioso della sua 
Leno l'idea di suggerire qualche cosa ai bravi di don 
; ma s^accorse subito " che il pentirsi di non essere 
asigliere e cooperatore dell'iniquità era cosa troppo 
. Dunque non eravamo lontani dal vero, affermando 

era migliore di molti suoi confratelli.'* 
Abbondio, quasi automa, nel quale basta toccare 
\ tasto per ottenere un dato movimento; a fine di 
se stesso, pone sempre innanzi il pericolo della vita ; 
pdinale, disdegnando ogni pensiero terreno, così lo 
sce : " Vedete a ohe v'ha condotto (Dio buono ! e 
voi la adducevate per iscusa) quella premura per la 
> deve finire. V'ha condotto . . . ribattete libera- 
%este paróle^ se vi paiono ingiuste^ prendetele in umi- 
salutare, se non lo sono . . . , v'ha condotto a ingan- 
[eboli, a mentire ai vostri figliuoli,,. 
Abbondio, data la sua debole natura, non sa che 
re : ^ ho mancato, capisco che ho mancato . . . » . 



va dunque ragione il Bipamonti, quando scrisse dei sacerdoti, 
^ sooij ministrique laicorum, participesque peccantibus: immo 
daeentesn» 

al Manzoni tornasse in mente questa cinica espressione, quando 
:on Bodrigo investisse il povero QriiOj di ritomo dalla infelice 
[)ttuma, con le dure invettive: ** signore spaccone, signor capi- 
or lascifareameff,, 
XXXV, pag. 867. 

iveva dunque torto il Manzoni, scrivendo, néìV IrUrodusione ai 
isersi aibhcUlìUo ^ in cose consimili, e in co#» pih forti „, 
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Sembra però ohe ad alcuni de' suoi confratelli no 
cesse del tutto difetto la forza di opporsi alle parole 
FarcivescoYO. Invero, in uno dei Ragionamenti si leg 
parole, le quali, mentre ricordano, se non m'inganno, q 
del Bomanzo, ci manifestano una certa riottosità da 
dei chierici milanesi : ^ Parvi forse, che troppo dura^ e t 
rigida sia questa proposizione, o sacerdoti; e che io j 
alquanto più rimessamente, e con maggior mansueti 
con voi ragionare? . ..mAse. .. qtiesta vi proverò coi 
argomenti^ e con si chiare dimostrazioni, che non ' 
manga luogo di negarlo, gt^aZj^^na^ e qtial supplicio m 
rete voi qualora mossi da débito pentimento non porten 
ciò sommo dolore^ e con sollecitudine non vi allontan 
da questo peccato, acciocché l'ira di Dio sopra d 
ogn'hora più non si aggravi? „ ^ 

Quando il parroco imbelle domanda al cardinale 
^cosa doveva fare in un frangente di quella sorte „, 
risponde: ^. . . non vi venne in mente che alla fine 
vate un superiore?... Perchè non avete pensato a i 
mare il vostro vescovo dell'impedimento che un'in 
violenza metteva all'esercizio del vostro ministero ? „ . 
Abbondio pensa con mal repressa stizza : ^ I pareri di 
petua!„ cui l'aver passata l'età sinodale^ dei quarant 
largiva un certo diritto di dar pareri. Ma noi poss 
affermare che il Borromeo s'era effettivamente tre 
d'accordo con Perpetua anche altre volte. ^ Egli ii 
aveva ammonito i parrochi milanesi: ^Alcuni..., i 
diti dalle amicizie, e da certe malvage creanze, e pe 



' Sin, XXXVJII (dell'anno 1619), pag. 427 e 42a 
* É dir cosa ridioola resprimere il dnbbio ohe qnesta parola 
essere stata suggerita al Manzoni dal ricordo dei Diicorn tinocUUij ì 
sono appunto quaranta, qnando se ne tolgano il prìmOf ohe fa l'ofE 
esordio, e l'ultimo, riassnntiyo? 
» Sin. XXV, pag. 227. 
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Lore olle si sappia, non ardiscono di riprendere i pecca- 
)ri... ed ultimamente di accasargli presso al vescovo, 
le è il loro maggior pastore. Non si allegra forse il duce 
Bll'esercito, comandando a' suoi soldati, e sforzandogli an- 
ìie, quando ne vede il bisogno, alle honorevoli prodezze? 
1 perchè temi tu, o sacerdote, che altri sappia, che tu hai 
iempiuto il tuo ufficio? E chi manifesterà questi segre- 
?„ * Altra volta aveva esclamato: " Havrai per avven- 
ira rossore di chiamare chi t'aiuti? Hai potuto pur leg- 
ere mille volte che gli Appostoli, mentre pescavano, ve- 
endo le reti smisuratamente ripiene di pesci, e vicine a 
>mper6i, chiamarono in loro aiuto i compagni... Vergo- 
nansi forse alcuni di voi, che sostenute siano loro le mani, 
le braccia? ;, * E, non meno gravemente, aggiunge : " se le 
narrite forze d'alcuni regger non potranno il grave peso 
el pastorale governo, non si vergognino di confessarlo, e 
i chiedere aiuto, come far suole ne' pericoli ogni huomo. 



3 



Lostrandosi in ciò animai sociale, e non selvaggio „. 

Al rimprovero di non aver "voluto veder altro che il 
«0 pericolo temporale „, don Abbondio, finalmente, vinto 
alla stizza, esce a dire: "Vossignoria illustrissima parla 
ene ; ma bisognerebbe esser ne' panni d'un povero prete, 
essersi trovato al punto „. Aveva appena proflEerite que- 
\,e parole, che si morse le labbra, e temette il venir della 
randine ; ma quale fa la sua maraviglia nel vedere il volto 
el cardinale coprirsi di "una gravità compunta e pen- 
lerosa „ ; e più nell'udirlo accusar se stesso di possibili 
rrori e debolezze/ Questo sentimento di cristiana modestia 



' Sin, XXIX, pag. 279. 

' Sin. XXX, pag. 295. 

* Il padre Sembbia (B pemiero di San Paolo, nella LeU, ai Som,, 
ag. 178) osserva ohe il oard. Borromeo e Perpetua si trovarono d*accordo 
ei oonsigli a don Abbondio, come il popolo e san Paolo si trovano con- 
)rdi nel concetto, nella definizione deUa fede. — Pefohò ? 
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fa realmente proprio al Borromeo, ed egli ebbe effett 
mente a manifestarlo più di una volta. Nel primo disc 
sinodale aveva detto : ^ Non senza gran ragione, o figli 
dobbiamo affisare lo sguardo nelle reverende immagin 
nostri maggiori : imperocché i laudevoli, anzi i divini et 
pi, hanno singolare propietà di animarci, e rincorarci 
insieme di humiliarci molto, mentre ci fanno vedere, 
alcuni nella via della virtù assai oltre sono trapassai 
che noi d'altra parte siamo pur troppo pigri, e lem 
tardi a seguitargli „ . * E, parlando di sé, aveva de 
"Io pruovo, quanto mi aggravi il peso del reggere le 
trui anime... Anzi, io pure ben conosco, che infin< 
hora non ho compiutamente seguito l'espresso comai 
mento della Chiesa..., né questi miei figliuoli ho sa] 
riporre nel mio seno..., e condurgli... per lo disast 
viaggio di questa vita „ . Tale è la misera e terribile m 
condizione, dice rivolgendosi a don Abbondio; e la st 
espressione aveva adoperata coi parrochi milanesi : " : 
è lo stato presente delle mie cose...^ le quali da ve 
aspettano opportuni rimedi : ed io con questa sola mia ' 
a nome di tutti i sacerdoti, e di tutto questo divoto 
polo, da voi hora gli chieggo instantemente „. ^ 

Il povero prete, cui preme liberarsi dalle spine di ( 
discorso, davvero lungo, serio e ostico, esclama : " Ohi 
conosce il petto forte, lo zelo imperterrito di vossign 
illustrissima? „ Ma Federigo ribatte gravemente : ** Io 
vi chiedevo una lode, che mi fa tremare, perchè Dio con 
i miei mancamenti, e quello che ne conosco anch' io, b 
a confondermi. Ma avrei voluto, vorrei che ci confon 
simo insieme davanti a Lui, per confidare insieme „ . 
proveremo maraviglia, io credo, nell'apprendere che il ] 



' Sin, I, pag. 4. 

• Sin. XX, pag. 178 e 179. 
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èva rivolte ai parrodii parole poco diverse: ^io 
co da questa raananza sacerdotale, ohe ella faccia 
miei costami, o laadevolii o biasimevoli che sia- 
'icerco^ che oiascnno di voi nel segreto del suo 
della sua mente diffinisca, se ciò, che io ho detto, 
falso... „. ' 

\.bbondio cerca ancora di scasarsi, e Federigo dice 

d accorato, atterrito che egli pensi di scasarsi 

); come infinite volte si era dolato coi parrochi 

perchè tentavano di ricoprire le loro " gravi col- 

'^ false e sciocche scase «.* 

oscendo la vostra debolezza e i vostri doveri, avete 
ito a prepararvi ai passi difficili a cai potevate 
a cai vi siete trovato in effetto? Ah! se per fan- 
ìjtfizio pastorale^ avete. (e come non avreste?) amato 
gregge, se avete riposto in esso il vostro onore, 
care, le vostre delizie, il coraggio non doveva 
al bisogno. . . Il timor santo e nobile per gli 
ler i vostri figliuoli... non v'avrà dato pace,... 
citato, costretto, a pensare, a fare ciò che si po- 
»r riparare al pericolo che lor sovrastava . . • „. 
Dmande, che il cardinale indirizza a don Abbon- 
ino riscontro in altre che egli aveva rivolte ai 
della diocesi milanese: ^Se ò propia di qualun- 
'dote la fatica, quante poi esser deono le inquiete 
i giorni senza riposo di voi pastori d'anime? E 
lardare gli armenti^ convien sostenere molti disagi, 
molti pericoli, quanti, e quali dovranno essere le 
lleoitudini nel custodire la sacrosanta greggia di 
. . E tu, delle sacerdotali imj)rese non curi, anzi 
il tra cosa più volentieri sei tutto intento ?„ 

yXXIll, pag. 888 e 881 

71, pag. 68; Sin. IX, pag. 82. 

EC, pag. 94 e 95. 
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Ma già siamo alla fine del dialogo spinoso : don i 
dio, confuso, compunto, vinto ^ in quel momento ;, , 
de: ^Non mancherò, monsignore, non mancherò da^; 
E Federigo, ^ con una dignità piena cPaffettOj coi 
Ah, si, figliuolo si ! — lo sa il cielo se avrei deside 
tener con voi tutt'altri discorsi. Tutt'e due abbia] 
vissuto molto: lo sa il cielo se m'è stato duro di 
contristar con rimproveri codesta vostra canizie, e 
sarei stato più contento di consolarci insieme delle 
cure comuni, de' nostri guai, parlando della beai 
ranza, alla quale siamo arrivati cosi vicino „ . 

In maniera quasi identica, il Borromeo aveva c< 
nella fine delle prediche sinodali: ^ Questa è la qut 
sima volta, che ho preso a ragionare da questo p 
al chericato di Milano in cosi generale ragunanza : e 
gi appunto si compie e si finisce questo gran nun 
prediche, e di lunghi discorsi. . . Hora interrogan 
hora rispondendo, ed hora in somma disputando e < 
stando, mi sono ingegnato d'impugnare alcuni p 
costumi, che in voi regnavano. E perchè sommo 
desiderio, che io havea d'ogni vostra maggiore utili 
giunsi alle riprensioni, ed alle accuse, le ardenti pre 
accompagnate da tenero affetto, le quali fiftcevano ad € 
ampia fede del mio caritatevole amore verso di voi ti 

Posso errare, ma a me sembra che in queste 
colle quali il Borromeo mise fine ai suoi Ragionam 
ritrovi come la traccia del mirabile dialogo manzo 
direi come il procedimento tattico messo in opera d 
dinaie per vincere l'inerzia e biasimare le colpe d< 



* Sin. y^nnr (dell^anno 1627), pag. 470. Qaesto D%$cor$o por 
gnente titolo: "Si dnole ToTatore, ohe tratto non si sia aloon £r 
saoi passati ragionamenti „. — £, diciamo noi, qoal frutto il B 
trasse dal diicario lungo e ierio che tenne a don Abbondio? Di 
no certo: basta ricordarci del sno tentennare e tergivertetre. 
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domande, risposte, repliche, rabbuffi, ripren- 
3 insieme preghiere, caritatevole amore e 

) pone fine alle sue esortazioni con una pre- 
)arole che sembrano sonare rimprovero a se 
ndere una minaccia verso l'inerte parroco: 
D che le parole le quali ho pur dovuto usar 
no a voi e a me. Non fate che m^àbòia a 
in quel giorno, d'avervi mantenuto in un 
) avete cosi infelicemente mancato „. Nella 
, alla vigilia di congedarsi dai sacerdoti mila- 
lamato : " fate per lo avvenire^ che io non abbia 
voi alcuna querela, o lamentanza, acciocché 
tretto a por mano ad altra ferza, che a quella 
Ha quale mi vaglio contro di voi al presente „ } 
parole del dialogo, nel quale abbiamo visto 
nirsi il biasimo più aspro col mite rimpro- 
> ira colla calda esortazione, sembrano la 
un inno sacro, condotta su versetti della 
mpriamo il tempo: la mezzanotte è vicina; 
lò tardare; teniamo accese le nostre lampade. 
Dio i nostri cuori miseri, vóti, perchè Q-li 
rli di quella carità, che ripara al passato, che 
nire, che tema e confida, piange e si ralle- 
aza ; cJie diventa in ogni caso la virtU di cui 
>„. Biblica espressione del sentimento cri- 
tiamo pure; ma queste parole presentano an- 
on altre che si leggono in un Discorso sino- 
^ già per voi è giunta Vhora undecima; già 

; (deU'anno 1627), pag. 484. 

)88it, dies autem appropinquavit . . . (S. Paolo, Leti, ai 

elo se m*è stato doro di dover contristare con rimpro- 
u e<mÌ9Ìe .. 
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a voi tramonta il Sole, ed i vostri campi si oscui 
folta nebbia, ed un' altro giorno aspettar non dov€ 
surga per voi in questa terra. . . Oià è assai v 
fornirsi il corso della vostra felicità; ed il mutarne 
vostro stato hoggimai non potrà farsi se non camn 
per duro, e pericoloso sentiero. Tutti. . . , o figlino! 
biamo a morire in questa nave, dove ciascuno stuc 
non tanto di schifare gli affanni e le tempeste, qu 
vincerle con generoso cuore. . . Qui discendono da 
le fiamme divine per illuminarci, e per riscaldarci 
come bora dal Sole materiale vien riscaldata la te 
ogni cosa prende nuovo vigore, e ringiovaniscono 
di tutti gli animali, e mostra, che la tristitia, e le i 
fuggite siano nell'abisso : cosi parmi, che questo sia 
pò opportuno per acquistare nuovo vigore „. * 



Sin, XXXITT, pag. 885 e 836. 




Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



DON ABBONDIO 

IO, e che languiva sotto il peso della fredda 
(a, in pagine che non hanno le eguali per 
atto e per calore d'espressione. Federigo 
modo speciale uomo pronto, assiduo, fer- 
e, non principe da sermone] e il Manzoni 
iiritta, la incomparabile figura di lui. Per- 
rappresentare un tipo di virtù, egli toma 
atti che furono suoi e col pensiero che gli 
aezzo a persone e a circostanze riprodotte 
^1 o create da un possibile felicemente trovato 
bardo. * 

gtorico, parte I, pag. 178. 




Digitized by 



Google 





1 Manzoni, scrivendo a proposito del Borre 
di tirare avanti con coraggio, perchè ^ ( 
cose erano dette da uno che poi le faci 
non dimenticò ^l'esigenza della reali 
né ora, credo, può più venire in mei 
nessuno, fra quanti leggono il Itomànzo, di ^ tirar Fa 
per il mantello „ , a fine di domandargli se la ^ circosta; 
da lui accennata sia ^ vera o di sua invenzione „.* 
aver letto i Discorsi sinodali^ dobbiamo riconoscere 
essa è esattissima. Il Borromeo aveva realmente dei 
parrochi milanesi, se non le medesime parole, certo h 
desime cose che pochissimi anni dopo disse a don Al 
dio. ^ Le stesse colpe, gli stessi rimproveri; fin certe 

* Qp. oft., pag. 177. 
■ Qp. ciLj pag. 182. 

* n Manzoni non avrebbe potato, a proposito dei Dùcorn «ti 
servirsi di un'espressione simile a quella che adoperò per la prec 
padre Felice. 8e per questa, ohe constava di poche, potè fax me; 
delle parole^ impossibile gH sarebbe stato per i Diacoraii che sono 
mero di quarantadue, e occupano circa cinquecento pagine di i 
lume in-4*. 
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)nie la continua fonna interrogativa, si 
iogo spinoso e nei Discorsi. Nò le ana- 

al dialogo soltanto ; ma ve ne sono alcune 
)hiano completa la natura del sacerdote 
è rappresentato nei Promessi Sposi. 

veduto come . il Borromeo acerbamente 

fossero moltissimi preti smemorati, tiepidi, 
msillanimi, codardi, sordi, muti, ciechi, igno' 
i; che avessero in costume di far cattivo 
%d essi ricorresse; che accampassero e la 
ndiAgi e impedimenti, e infinite difficoltà 
e il proprio dovere; infine che ÌSk pigrizia, 
iiUgema^ di dottrina e della contemplazione 
L affrontare i pericoli. Oltre questi difetti, 

nessuno vorrà negare e avesse e commet- 
. Abbondio, diversi brani dei Discorsi ci 
memoria speciali situazioni e particolari 
1 parroco imbelle. 

la dopo il terribile incontro coi bravi, e 
jlio di scrivere una bella lettera all'arci- 
mgolava ogni qual volta poteva far stare 
prepotente, per sostenere un curato „ : don 
va a letto, cercando nel sonno, sia pure 
L quiete. E già il Borromeo aveva esda- 

si odierà il sonno ... ed il riposo ? . • • 
lormi ? . . . Ben desti e vigilanti dovrem- 
ti ^e' nostri e negli altrui pericoli „. * 
I altra volta; don Abbondio avrebbe potuto 
> e consiglio alla preghiera, cui egli mai 
nei momenti più angosciosi della sua vita. 



^ e 87. — Questo DUcorsOf pronunziato nel 1602^ 
a BoUecitndine pastorale „, ed ò forse quello che 
analogie con il dialogo spinoso. 
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^Dove l'orazione delle notti e de' giorni, oontinna il Bor- 
romeo, per recar alcnn giovamento a' nostri figliuoli? Ohi 
di noi vive, e chi di noi muore per l'altrui sai 

A don Abbondio che, dopo il secondo dialogo 
si trovava, in un frangente così fafiHdioso, in i 
teeza di parHU^ ^ parve ... un ottimo ripiego 
letto con la febbre „ ; giustificando il lamento g 
Borromeo, ohe i " sacerdoti di povero cuore „ si 
sero da' carichi ... e tratto tratto si nascond 
tando in ciò coloro, i quali, essendo stati inv)^ 
gran cena, secondochè habbiamo in S. Luca, i 
loro favore diverse scuse ... „. * 

E per i ^ pegni contrappesati, e librati a gi 
ra„, che il Borromeo vede ^in quel canto dell 
dei sacerdoti, si potrà pensare alla "collana d 
ola„, ohe don Abbondio cava Aiori da "un f 
guardandosi intomo, come per tener lontani gli i 
aprendo ''una parte di sportello „, riempiendo 
con la persona „, mettendovi " dentro la testa pe: 
e un braccio „ per prenderla f Tutte queste pr 
meticolosità non ci fanno forse pensare ohe \ì 
fosse il "tesoretto„ di don Abbondio ; e che egl 
dido pallido „, come aveva detto il Borromeo, n 
se non "una vituperevole avarizia,,, un'affezi 
naro un po' soverchia per un sacerdote?' E m 
to„, che "riluce... dopo la morte „, mentre 
dovrebbe la esemplare vita„,* non vien da 
morto nascosto a piò del fico? 

Leggendo l'ammonimento del Borromeo, e 
nevoli saranno le veste, se elle non si vedranm 

^ 8m. oit., pag. 48. 

* aif%, XXXVni (deU'anno 1619), pag. 485. 

* Sin. VII (deU'anno 1608), pag. 69. Gfr. A. Gbaf, Op. 

* Sin. e pag. oit 
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fcate ; e se la forma loro sarà di lunghezza, e di lar* 
roporzionata alla persona^ , ci parrà di vedere, come 
Efónzo, ^quelle povere braccia,,, che hallavan ^ nelle 
>, dove altre volte stavano appena p&r l'appunto? j,^ 
Abbondio, volendo ingannare Benzo, mette a pro- 
sno latinorum,,, enumerando tutto d'un fiato ben 
mpedimenti dirimenti, G-ià il Borromeo aveva os- 
ai parrochi milanesi di ^ favellar si familiarmente, 
i coloro, i quali vi ascoltano, intender possano ciò, 
ditt„ . Inoltre aveva raccomandato ai sacerdoti di 
' in guisa, eh' etiandio gì' ignoranti, e gli huomini di 
ngegno, e materiali, apprendano il significato delle 
arole, ed alla loro capacità non soprabbondi. Dobbia- 
^esso raccordarci, che con la nostra natia lingua.., 
I meritar' il nome di eloquenti... Qli ascoltanti 
rono lietissimi dai Leviti, quia inteUexerunt verbaj^.^ 
\r concludere, che è ora, chi, nei parrocchi ** negli- 
trascurati più tosto per ignoranza che per mali- 
Lon vorrà riconoscere don Abbondio, del quale an- 
3-raf, che non conobbe i Discorsi sinodali^ scrisse 
L è ^uno di coloro,, che ^non sanno quello che 
, U Borromeo non lasciò di osservare, come era na- 
he "cotale ignoranza,, è ^sempre mai malitiosa, „ e 
malitia„ si può "sempre dimandare ignoranza,,. Al 
il critico psicologo cerca di scusare e giustificare. 

e pag. cit. — n Borromeo, rivolgendosi al suoi ascoltatori, 

: **Hayete dinanzi agli ooohi la viva memoria di San Carlo, 
ar penitenza, era contro a se stesso austero, e rigido, ed in 
Le' popoli incessabilmente faticava: e voi spererete di esser ri- 
Lsieme con lui nella Patria celeste riposando, e sedendo?... 
riva cosi squallido e magro^ e cosi consumava le sue carni nei 

cosi congiungeva i giorni con le notti, senza cessare da' suoi 
me se egli di certo, altramente facendo, non havesse potuto 
;]ì etemi mali, over conseguirne l'eterno riposo «. 

XXXVII (deU'anno 1619), pag. 403 e 407. 

IV, pag. sa 
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li, difioorrendo un giorno col Bonghi, ebbe a dire: 
hi lodato ohi rimproverato d'aver volato rimet- 
d i Cappuooini. Non ci ho neppure pensato. 
i cosi nel mio romanzo, perchè mi son parsi 
va e attiva in quei tempi. Ora, non gli credo 
% religione „.* 

^ secondo l'intendimento dell'Autore, padre 
i suoi confratelli * rispecchiano una forza viva 
[uei tempi, un aspetto, il più nobile, della vita 
d'allora; come la Monaca ne rispecchia un 
7erso, ma non meno vero.' 
30 modo don Abbondio riproduce in atto le 
el clero milanese nella prima metà del sei- 
etto alla Monaca, ai cappuooini e al clero, 
riterio cui s'informa l'opera del Manzoni; vale 
ppresentazione concreta, immediata e vivente 

IO, / pmiUri inedUi del Bonghi^ in BimpianH, PalermO| 

pag. 79. 

i, s'intende, fira Galdino e fira l'ano, ì qnali, come osse^ 

laiei, 

LOTTI (Op. eit,, pag. 172) nota molto acutamente ohe il 

re loda sempre i Oappuccini| ** apiK>ggiando8Ì anche al 

Et storia «, non fiata né pure **de' Gtosniti, di cui poteva 

I di parlare in qnalohe InogOw Anzi, a vero dire, tutti 
parte preponderante essi esercitassero nel seicento, e 

, fino alla loro soppressione, per opera di un papa dotto 
* Forse, aggiunge il Barzelletti, questo silenzio è, nella 
lie i iVomeMt Sposi ci d&nno della vita del clero cattolico 
la metà del seicento, l' unica concessione che Tamore co- 
derò umano abbia fatto in quel libro ai sentimenti reli- 
kore n< — Ottimamente pensato e ottimamente detto. Tut- 
ine il Manzoni non parli mai direttamente dei Gesuiti, 
sare che gli effetti della educazione da essi impartita si 
ito nel principe pctdre, il quale, per sordide mire inte- 
a l'avvenire dei suoi figliuoli ? Da chi, se non dai Gesuiti, 
» allora il monopolio, specialmente nella Spagna, avrà 
et sua edvbùoizione, o meglio, per dirla coli' Alfieri, la sua 
[a capisco che queste sono supposizioni, e non voglio an- 

II rimprovero ohe toccò al Sauer. 
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della realtà storica. Pertanto chinnque ricerchi 
d'arte anteriori al Romanzo le probabili fonti d 
don Abbondio, rischia di sentirsi ripetere le par 
del Manzoni: non può averci neppur pensato, 
dere ohe il Manzoni abbia creato il personaggio 
rooo imbelle, facendo quasi astrazione dalle condiz 
del tempo, varrebbe quanto dimenticare i criter 
che all'Autore furono guida costante nell'opera i 

I sacerdoti milanesi del secolo decimosettii 
tutti, o quasi, negligenti, pigri, codardi, ignoran 
ti: ecco la più forte, se non l'unica ragione pei 
Abbondio è rappresentato non molto diversamei 
altri preti degeneri del suo tempo. 

Ottenuta la certezza, e nutriamo fiducia d'ave 
nicata anche ad altri, che in quel tempo il mondo 
anche agli ecclesiastici lombardi, camminava ver 
quel modo, dovremo riconoscere che, se don Abbc 
rita d'esser difeso per i suoi difetti, ciò può avv 
tanto in virtù di quella scusa coA corrente e ria 
erano errori del suo tempo, piuttosto che suoi, A 
di là di questi confini, cosi nitidamente segnati 
zoni stesso a proposito di un altro ecclesiastico, 
romeo, ci sembra impossibile o, per lo meno, p 



* * n De Gnbematis oi racconta che quando esci a Ince 
del critico tedesco Saner sulle ragioni artistiche, politiche 
dei Promeisi SpoHf quel lucido e sereno intelletto, accomf 
parole con un arguto sorriso, sclamò : ** Co§peUo ! Questo 9Ìgn 
sere un gran dotto, perchè di me e delle coee mie ne sa assai j 
ne sappia io^t» A. D* Ancona, Di una nuova interpretazione de 
Sposi n 9 in Visrietà storielle e letterarie, serie 1% Milano, T 
pag. 211. 

> Non dimentichiamo che talvolta il Manzoni, come scris 
DIO (Le correzioni ai P. S,, pag. 20^ n. 1), nella seconda edisic 
manzo ** sciupò „ talvolta ** la verosimiglianza drammatica 
estetico già conseguito, per il gusto di smaltire. . . erudizioncei 
di nessun rilievo „. — Vedi anche Bindont, Op, di,, I e U, p 
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ohe l'opera del Manzoni è essenzialmente 
anche a giudicare soltanto da alcune te- 
egli ci ha lasciate, in quanto la creazione 
I mai in contrasto colla realtà storica; pe- 
li Manzoni, seguace della dottrina di san- 
Bossuet, non può avere avuto in mente 
somma efficacia della grazia divina. 
)TÌ di luogo che e' intratteniamo su questi 
serviranno a lumeggiare la concezione ar- 
re, riguardo ai fatti principali e ai vari 

) osserviamo come non si possa certo af- 
studiosi abbiano ricercato di proposito e 
tari alla importanza del soggetto le fonti 
òsi] nò che le varie indagini siano perve- 
inclusioni positive. Basti ricordare il primo 
e cui alludiamo; cioè il Commento storico 
le togliamo le poche notizie che riguar- 
3olo, o quelle che si riferiscono ai più noti 
3Ì, esso non contiene quasi nulla che altri 
rintracciare nel Ripamonti e nel Rivela, 
stesso cita assai di frequente. 
ii ciò sta nel fatto che l'Autore, come dice 
n largheggiò mai in rivelazioni, anche se 
i genesi del suo capolavoro. Ma, come ag- 
mi stesso, abbiamo una rivelazione più pò- 
% in una lettera che il Manzoni scrisse al 
gio del 1822, e della quale mette il conto 
ti più notevoli : ^ Sachez . . . , que je suis 
>n roman, dont le sujet est place en Lom- 
ue de 1628 à 31. — Les mémoires qui nous 

\ premessi all^edizione iUnstrata dal Previati. Mi- 
ag. X. 
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restent de cette epoque, présentent, et font supposer une 
situation de la sooiétó fort extraordinaire. Le governe- 
ment le plus arbitraire, combine avec l'anarchie feudale 
et Tanarchie populaire; une législation étonnante, par ce 
qu'elle présente et par ce qu'elle fait deviner, ou qu'elle 
raoonte; une ignorance profonde, feroce et prétentieuse ; 
des olasses ayant des intérets et des maximes opposées; 
quelques anecdotes peu oonnues, mais consignées dans des 
écrits tròs-dignes de foi, et qui montrent un grand devo- 
leppement de tout cela; enfin une peste, qui a donne de 
l'exercice a la scélératesse la plus consommée et la plus 
déhontée, aux préjugés les plus absurdes, et aux vertus 
les plus touohantes, etc. . . . voilà de quoi remplir un oa- 
nevas; ou plutót voilà des matériaux, qui ne feront peuU 
étre que décUer la malhabilité de celui qui va les mettre 
en oeuvre. Mais, s'il faut perir, pérons ; fose me flatter . . . 
da moins d'éviter le reproche d'imitation. A cet effetj je 
fais ce que je puis pour me pénétrer de V esprit du tems, 
que fai à décrire, pour y vivre; il était si originai, que 
ce sera bien ma fante, si cotte qualité ne se communique 
pas à la description. Quant à la marche des événements, 
et a rintrigue, je crois que le meilleur moyen de ne pas 
faire comme les autres, est de s'attacher à considérer dans 
la réalité la manière d'agir des hommes, et de la considé- 
rer surtout dans ce qu'elle à d'oppose a l'esprit romane- 
sque „ . ^ In questa lettera, che è di capitale importanza 
per conoscere la genesi dei Promessi Sposi, tanto più quan- 
do si pensi al tempo in cui fu scritta, ^ alcune parole fer- 
mano più specialmente la nostra attenzione ; quelle cioè, 
in cui il Manzoni esprime il convincimento che avrebbe 



> Epiatolario^ I, pag. 241 e 242. 

* 29 maggio 1822 ; e nel 1821 il Manzoni aveva inoominoiato a scri- 
vere il Bomanzo. 
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accia di imitatore, col penetrare nello spirito 
preso a descrivere, e con il considerare nella 
3a il tenore di vita dei suoi personaggi, 
imi criteri aveva il Manzoni manifestati l'anno 
n'altra lettera al Fauriel, a proposito del Q-rossi : 

les personnages dans la première Croisade. 

ce qn'un tei fonds peut lui fournir, surtout 

toutes les couleurs de convention, et sbatta- 
\aìtre, et à peindre ce qui a été .. . Je voudrais 
Ire votre avis sur ce système d'invention des 

développer des moeurs historiqne . • . Mais, 
les traits caractéristiques d'une epoque de la 
es développer dans une AotioUj prò fiter de Vhi* 
se mettre en concurrence avec elle, sana préten- 
qu'elle fait mieux^ voilà ce qui me paraìt encore 

poesie...,,/ Di 11 a due mesi, il Manzoni po- 
ai Promessi Sposi^ e nel novembre dello stesso 
7a a scrivere al Fauriel : ^ mon roman à pei- 
cé a été mis de coté . . . Pour vous indiquer 
mon idée principale sur les romans historiques, 
btre ainsi sur la voie de les rectifier, je vous 
e le conqois comme une représentation d'un état 

société par le moyen de faits et de canzctéres 
8 àia réalitéj qu'on puisse les croire une histoire 
'on viendrait de découvrir „ . * E, tornando a 

Grossi, col quale, oltre ^la comunanza gior- 
bbe ^ la conformità di molte idee „ , ' aggiun- 
X inventé les faits et les personnages principaux 
s de VMstoire, et il rendra avec le plus de pró- 
Ible la partie historique ; . . . il a lu et relu 



do 1821; Ep., I, pag. 202. 

ibre 1821; Ep^ I, pag. 218 e 214. 

)ag. 191. 
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tout 06 qu'il a pu de oontemporaiue à son action, et il 
en est au point qne tonte invention des poétes, et tout jn- 
gement des historiens, qn'il ne trouve pas en harr ' 
aveo l'idée qu'il a de cotte epoque, fait mal a son espr: 
Inoltre, in una lettera al G-oethe, cui era dispia 
nel Carmagnola ^ la distinzione dei personaggi in is 
e in ideali „ , il Manzoni dichiarò che questo era ^ un 
tutto suOjjj aggiungendo: ^ ne fu cagione un attaccai 
troppo scrupoloso all'esattezza storica, che mi portò 
parare gli uomini della realtà da quelli* che io aveVi 
maginati per rappresentare una classe, un'opinione, v 
teresse. In un altro lavoro, recentemente incomincia 
aveva già omessa questa distinzione ; e mi compiace 
aver cosi anticipatamente obbedito al suo avviso,, 
lavoro a cui il Manzoni allude ò V Adelchi] ma non { 
certo affermare che egli abbandonasse del tutto gli 
poli, che a lui venivano dall'aver modificato lo spirti 
rico del dramma, se senti il bisogno di far notare < 
carattere del personaggio principale era ^inventa 
pianta, e intruso tra i caratteri storici, con una infe] 
che dal più difficile e dal più malevolo lettore non 
certo, cosi vivamente sentita come lo è dall'auto: 
È sempre lo stesso criterio, che lo conduce fino allo 
polo : la riproduzione integrale della verità storica, la < 
come lo aveva indotto a distinguere nel Carmagnola 
sonaggi storici dagli ideali, e a confessar d'essere e 
in colpa per quello di Adelchi, gli farà scrivere i 
scorso sul romanzo storico, * Nò si può affermare eh 

' JSp,^ J, pag. 220. 

• JSp^ I, !««. 192. 

* NoUme tloriche premesse bììV Adelchi, 

^ Sol Bomanzo atorieo il migliore scritto ohe io oonosca ò 
di F. P. Cettaro, dal titolo ** La storia nei Promean 8po$i ^i pr 
Nuova AfUologÌ4», V maggio 1892; poi in Sttuli storici, Torino, 
1894, pag. 260-816. A pag 280 il Cestaro nota giustamente^ che i 
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manchi del tutto la distinzione fra per- 

e ideali, quando si tenga molto bene pre- 
si ohe il Manzoni fa pensatamente ora alla 
inonimOj al manoscritto e alla nostra storia^ 
)esso a sostegno della realtà o storica o ideale 

personaggi : sottile filo conduttore, il quale, 
scoprendosi sovente di tra l'arguzia fine del 
:iere, ci darebbe modo, prescindendo dalla 
rica che possiamo avere delle persone e 
3nti, di distinguere dove finisce la creazione 
cedere il luogo alla rappresentazione ogget- 

ohe egli aveva preso a dipingere. ' E quan- 
questo sottilissimo, quasi invisibile filo con- 
» nostre nozioni di fatto, avremo distinto i 
rici da quelli ideali, non ci sarà difficile de- 
uale maniera gli uni e gli altri siano rap- 
Bomanzo. I primi, nella ^ manière la plus 
storique „ ; e i secondi, quelli immaginati 
re una cla^sCy " sur les bases de Thistoire „. 
>naggi dei Promessi Sposi si rilevano sem- 
ìcritto il Cestaro, " su fondo storico, e, men- 
3 di luce propria, si muovono nella gran 
La, e riverberano su di essa la propria luce. 

alla produzione dei Promessi Sposi abbiano 
. mirabile accordo, quando c'è l'accordo, un 
» un grande storico insieme. Il loro autore 
si nello stesso grado di elevatezza, le facol- 
'artista e quelle positive del critico; aveva 
70 e profondo il senso del reale e quello del- 

iiel romanzo storico ^ la storia oome la ragione e lo 
ponimento, e T invenzione nient*altro ohe il mezzo di 
ta età, evocarne Tambiente, ritrame i costumi e le 
LBomma, una rappru&ntaxùmt animata e in atto fi, 
[OE n. ly. 
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l'ideale. Veramente le facoltà logiche prevalevan 
quelle poetiche, le tenevano in brìglia. E, quando le 
e le altre cospiravano amichevolmente ad un sol fine, a 
venivano fuori pagine maravigliose per getto vivo e < 
di poesia, e, insieme, per profondità di pensiero e fii 
di analisi: quell'insieme d'ispirato, di sentito e di i 
tato, ohe è, io credo, la caratteristica del Manzoni, e 
pochi, tra antichi e moderni, gli possono stare a pai 
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DON ABBONDIO 

Bomanzo ci fosse di ^ stato realmente „, e 
sua invenzione „/ nella Introduzione ai Pro- 
iveva avvertito : '^ Taluni ... di que' fatti, certi 
ritti dal nostro autore, c'eran sembrati cosi 
itrani, per non dir peggio, che, prima di pre- 
abbiam voluto interrogare altri testimoni; e 
i a frugar nelle memorie di quel tempo, per 
meramente il mondo camminasse allora a quel 
tale indagine dissipò tutti i nostri dubbi: a 

abbattevamo in cose consimili, e in cose più 
Ilo che ci parve più decisivo, abbiam persino 
mi personaggi, de' quali non avendo mai avuto 
che dal nostro manoscritto, eravamo in dubbio 
Etlmente esistiti,,. 

Borromeo, padre Cristoforo (Picenardi da Gre- 
onaca di Monza {Virginia de Leyva), Plnno- 
lardino Visconti) y padre Felice (Casati) e altri 
linori, come padre Vittore, Ferrer, il Vicario, 
entati quali il Manzoni li aveva ritrovati nella 
à.bbondio, TAzzecca-garbugli, Don Rodrigo, 
linciale, il conte zio, don Ferrante saltano 
7se, Tipi storici tanto gli uni quanto gli altri ; 
e individui, i secondi come rappresentanti 
lassi. In don Abbondio è incarnato il tipo 
che vivevano nel contado, come nell'Azzecca- 
lel podestà gli uomini di legge, in don Bo- 
)ri prepotenti, nel conte zio l'uomo .di Corte, 
ovinciale l'autorità ecclesiastica, in don Fer- 

di lettere, e cosi via; tutti secondo le me- 
he del secolo decimosettimo. E noi, anche 
jgiuni della Filosofia, siamo pronti a ricono- 

n»o itorioo, ediz. oit.^ pag. 182 e 176. 
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scere ^ nnlla mancare alla sostanza della . . . Narratione . 
essendo cosa evidente, e da verun negata non essere i ne 
se non puri purissimi accidenti , . ^ La sostanza, dire: 
col Croce' il contenuto^ esisteva già in quelle memorie s 
riche ohe il Manzoni si diede cura di scoprire ; e fu da 
trasformata in forma^ e in maniera che divenne conten 
estetico. 

Dobbiamo perciò esser grati fin d'ora al sottile artifi 
dell'anonimo, che, mentre sembra coprire furbescamente e 
e là la responsabilità dell'Autore, gli permette anche di 
velare qualcuno dei segreti più impenetrabili sulla genesi 
Romanzo. Invero, che vorrà mai significare l'anonimo, 
cendo di dover considerare come ^ puri, purissimi accideni 
i nomt, di fronte alla sostanza, alle cose, se non quanto sia 
venuti fin qui esponendo? 

Pertanto, a parer nostro, non bene si avvisarono ale 
critici; o, per meglio dire, essi non tennero sempre la 
maestra, quando, trascurando le rivelazioni dal Manz 
fornite nelle lettere al Fauriel e al Goethe e nella Ini 
duzione, si diedero a ricercare in opere d'arti anteriori 
Bomanzo le fonti probabili dei vari tipi in esso mirai 
mente effigiati. 



* IfUrodwnone ai Frometn Spoiif ediz. cit, pag. 2 e B. 

* Bbhbobtto Gboob, Estetica come seiensu» dell'espressione e linguù 
geifMnUe, 2* edizione. Palermo, Sandron, 1904, pag. 19. 
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DON ABBONDIO 

armato ohe il capolavoro manzoniano presenta 
.mi coi romanzi di Walter Scott, fino a vedere 
imitazioni dalla Fanciulla di Perth, venata in 
iormente al Promessi Sposi. ^ Ma in pubblica- 
ci è stato riconosciuto che T influenza dello Scott 
li è minima. ^ 

bellezza, ' a causa dello ^ strano rawicinamen- 
utamente fatto da critici forestieri „, studiò le 
lazioni tra il Manzoni e il Byron; ma le sue 
»bero esito " quasi affatto negativo „ ,. tanto più 



itti oh^egli aveva V intensione di trattar di nuovo, per ti- 
re in qnalohe imitazione, il Manzoni li avrebbe letti, ap- 
Ivame V imitaaione „, {S, 5., Op. eii,, II, pag. 426). 
iDio (D%8eu$»ion%nuMnzon%ane. Gitt& di Castello, S. Lapi, 1886), 

soritto che * tutti aU^ ingrosso sappiamo quanto „ il ro- 
iano deve a queUo scozzese (x>ag. 61), istituiva poi dei 
quali ci sarebbero oggi non poche cose da osservare. — Gfr. 
Ji aleune fonti de' * Promeui Spoii „, in Diseus$ion% e rieer- 
Livomo^ Vigo, 1888. 

orina Dotti (Mabia Dotti, Delle derivcunoni nei • Promes$i 
M. dai romanci di W. Scott. Pisa, Marietti, 1900), la quale 
ino studio diligentissimo suUWgomento, afferma ohe ^ mol- 
ile a primo tratto appariscono deriv€utioni del Manzoni da 
3 da un attento studio dei particolari esteriori, e sopra- 
gioni intime dell^artista italiano, ricondotti alla loro vera 
liglicmssé o' di cmalogie^ nelle quali V imitazione poco entra o 
1^; e se n' ò concluso che il Manzoni rctriaeime volte imitò, 
ivo; e che ** Poriginalit& di lui, originalità di grandissimo 
le ricerche della signorina Dotti, ** lungi dal perdere, gua- 
. Giornale etorieo d. LeU. it,, XXXYII, 447-48, e Baseegna 
l LeU. it,, IX, 338). — Ad esempio era stato detto ohe il 
ovico ò ^ uno svolgimento della descrizione del combatti- 
jeslie e i Seyton nellM&ote „ (D* Ovidio, Op. dL, pag. 77 ; e 

ciL, pag. 4^); eppure il Manzoni, anche in questo mini- 
e, non inventa, osserva il Benier, citando un fatto avve- 
, e simile, anche nel borioso motivo e nelle tragiche con- 
li, a quello per cui Lodovico si fece frate. (Oiom. $t. d. LeU. 
, 247-50). — Del resto ricordo d'aver letto che anche nel se- 
3tvo avvenne realmente qualche fatto consimile aU* incontro 
3on quel eignor tale. 

mzoniane^ II (Il Byron e il Mcmzonijt in Gfiometle itorico d. 
L, pag. 118-124. 
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notevole ^ quando si pensa all'entusiasmo dal B; 
tato nel primo quarto del secolo, e all' infine] 
esercitata sopra le varie letterature europee „. 

Il Bellezza, continuando le sue pregevoli^ 
manzonianej ^ ricercò con raro acume e con s< 
genza le ^ imitazioni o, per usare una parola pii 
siva e sicura, i riscontri e i paralleli shakesperiani 
del Manzoni „ . Egli notò ^ V influenza profond 
tata dallo Shakespeare sul Manzoni, specialmente 
chi e nel Carmagnola, ma riconobbe anche ^ essei 
volta e per nuova via confermata l'intima orig 
genio di questo „ . ^ E invero, continua il Bel 
tal pregio, ch'egli divide con pochissimi, e in 
quale appunto al drappello di questi pochissimi 
ascritto, apparisce in modo anche più cospicuo 
proprio là dove si penserebbe che più facilmen 
oflFuscarsi o scemare. 0, per uscir dalle ambj 
Manzoni ci si rivela più indipendente e originale 
do lo consideriamo . . . quale studioso e imitatore 
kespeare, di quello cioè tra i poeti, a cui più i 
ebbe ad ispirarsi „. ^ 

* Gli studi shakesperiani del Manzonif in Giornale stori 
XXXI, pag. 251-29a 

* Il primo a notare V influsso deUo Shakespeare sul M 
ayyerte il Bellezza, fa il traduttore inglese dei Promessi 8^ 
pag. 256) ; ma nel Bomanzo il detto influsso ò ** di gran lui 
che nelle tragedie. In quanto poi al parallelo istituito ti 
stoforo e Lodovico, il Bellezza nota che i due caratter 
non presentano affinità „ fra loro, *^ma son persino, in qu 
completamente opposti n; mentre per il padre di Gertrude, 
secondo il Bellezza, '^ si ò certamente ispirato „ a quello 
Tuttavia, a prescindere da alcune analogie parziali, riflett< 
pagine del MassiUon e su qualche accenno dato dal Manzo 
Bomanzo, io credo non si possa consentire pienamente n 
zione del BeUezza. 

' Per citare ancora un esempio, il prof. Bbuno Cotboni 
media di Lope de Vega — El mejor aleade el rey — ed i P\ 
Palermo, Vena, 1899. — Opuscolo per nozze Labate-Carìdi- 
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11 ? Il famoso dilemma di don Ferrante sulla pe- 
tnbrato fino ad ora una derivazione diretta dal- 
'/ mentre Giuseppe G-alli ha mostrato ohe quello 



> a don Bodrigo la oonoaoenza di nn altro parente, Tello de 
monista d* una commedia di Lope de Yoga, da aggiungersi a 
Lvenel dello Soott^ a Jerocle dello Chateaubriand, a Glisomiro 
A Brusoni; ma il Ootronei stesso osserva che ** riguardo al 
n si può parlare di vere fonti ^. — Analogamente ha con- 
l MAHrBSDi-PoRBNA, chc ha inteso di rilevare le reminiscenze 
li Prameiii Spati {BiviUa d' Italia^ VI, 10^ anno 1908). Le 
3 avvertite dal Porena si limitano a tre ; ma egli non manca 

ohe non può parlarsi di imitazione, essendo i riscontri tra 

Manzoni ** brani di vita reale ,. 

Lginalit& del Manzoni credo utile trascrivere anche perchè 
ate in un opuscolo molto raro, quello testé citato, alcune 
giuste e acutissime del prof. Gotronei, spirito vigoroso, do- 
e profonda penetrazione critica: ** . . . riguardo al Manzoni, 

parlare di vere fonti, in quanto che egli, pure attingendo 
trascura mai di rielaborare e rifoggiare in forma nuova ed 
creazioni altrui; talvolta un accenno, unMmmagine, un per- 
altro opere possono avere suscitato nella fantasia del nostro 
aoezioniy immagini e personaggi d' indole del tutto diversa, 
i opposta. H lavorio dell'associazione nella nostra mente 
aggiormenU in qttella singolare del Mcmzonil] ò cosi vario 
, ohe sfugge a norme rigide e costanti. Con ciò io non voglio 
he tutti i riscontri che si possano trovare fra i Promeeei Spoti 
■e, si debbano senz'altro accogliere come prova d'imitazione; 
difficile determinarli sicuramente, in considerazione del- 

dal Manzoni non mai rinunziata ; ma voglio soltanto av- 
Lon ò necessario, ad affermare una derivazione, che le ras- 

siano nella maggior parte de' particolari; col negare la pos- 
La derivazione, ove le rassomiglianze non siano tante e tali, 
L circoscrivere in limiti troppo angusti la cultura degli au- 
kti, come anche, notando derivazioni ad ogni piò sospinto, 
»ericolo di restringerne la forza fantastica e lo spirito d'os- 
, — Yedi quello che dice il Giannini (Qiom, et, d, LetL ii,, 

242) a proposito del Manzoni e del Tasso; e cfr. anche 0. 
l Tofnmaeèo eiP, S., in Studi e profili^ Paravia, 1908, pag. 147. 
;ò per il primo il Guebbimi (Raeeegna eettimanaU del 16 feb- 

e già fin da allora il Mobandi (in Perseveransta del 19 feb- 
giustamente ohe non poteva parlarsi ** di Plagio^ ma neppure 

almeno nel senso più ovvio ohe si dà a questa parola ^ ; ma 
ma trovata storica „; una nuova conferma, osservò acuta- 
>randi, che anche i personaggi e i fatti inventati furono dal 
coloriti con tinte ricavate da fatti e da personaggi consimili 
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si trovava già in un'operetta di Agosi 
scrittore del seicento, e al Manzoni cei 
qual cosa ha fatto esclamare a un critì 
il Manzoni, riferendo quel celebre ragioi 
essere accusato di plagio, perchè ha rip 
quello che era il modo comune di peni 
dotti pseudo-dotti di quell'età „.* 

Ugualmente, rispetto a don Abbondi 
mare ohe le ricerche dei critici, anche 
pervenute a risultati positivi. 



e realmente storioi di quel tempo „. La nuova 
piena ra^one al Morandi ; e del resto il Manzoni, 
De Sanotis, era là con le sne confeasionij nelle let 
the e nel Discorso sul romanzo storico, — Vedi L. 
ai P. 8. e l'unità della Lingua^ ediz. cit., pag. 905 

* Un'operetta inedita, già cit. — L'operetta di 
monaco cassinese, nno dei migliori scrittori, seco 
temporanei, e morto nel 1666^ fa edita nel 1634^ e 
seguita in Milano Vcmno 1630, — Le elucubrazioni 
troppo note, perchò sia necessario chHo le trascr] 
Lampuonano : ** Nò finalmente mi dà Tanimo di e 
sia qualità contagiosa. Perchò sarebbe acciden< 
dente essere contrario alla sostanza, non capisco e 
in subbietto passare, ad operare la corruzione n. 
osserva: ** Con quanta arte il Manzoni seppe app 
nione per scolpire in D. Ferrante il tipo dei dot 

" Bassegna bibliografica d. LeU, it,, XI (1908), 
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1 W Ovidio, riportandosi a uno 
gognoni, ha detto sembrargli 
vero che il carattere di don A 
perfezionamento, estetico s'int 
co ortolano deW Abate. ^ A sost 
affermazione, il critico illustre nota che il pe: 
Scott è " anche lui pauroso ed egoista „ , e < 
e là in parole simili a quelle ohe il Manzoni 
al curato „ . Ma se vogliamo esser giusti, 1 
d' imitazione non si può parlare, tra il parrc 
il monaco scozzese sono tutt'altro che strette 
E, rispetto all'abate Bonifazio del Monaster 



^ Appunti su Manzoni e W, Scott, in Op. eit,, pag. 

* H D' Ovidio, ad esempio, dioe che il Manzoni, n< 
obiezioni alimi con qualche motto latino „» fa ** una 
zione . . . di nn espediente nsitatissimo daUo Scott „. 
avvertito già come il Borromeo inonlcasse ai parroch 
ita lingua. Nò si può dire che Veapediente di qualche 
fuori d^uso negli ecclesiastici dei giorni nostri: per 
basta essersi recati, anche una volta sola, a udire un 
lunque, o aver familiarità con un qualche parroco dei 
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Borgognoni diceva avesse il Manzoni " svolto e rilavorato 
da artista di prim'ordine ^ il tipo di don Abbondio, il Tor- 
raca ha negato giustamente questa rielaboraziono; giacchò 
'^non si tratta di un carattere solo, ma di due, i quali, 
se han certi tratti simili, sono, però, distinti e diversi „. ^ 
Ultimamente il prof. V. A. Arullani ha creduto di trovare 
" parecchio di don Abbondio . . . nel Soldato poltrone del 
burlesco prete secentista Pier Salvetti fiorentino;^' ma 
giacchò egli stesso ha riconosciuto non potersi ^ paragonare 
la mirabile creazione psicologica manzoniana alla felice 
macchietta del poeta secentista », anche noi, senza voler 
negare ogni valore a certi riscontri parziali e forse fortuiti, 
non insistiamo di più. 



^ F. ToBRÀCA, Di eUcune fonti dei "• Prome»9Ì 8po$i „, in Op. eiL^ pag. 82. 
' Un* altra fonU dei ** Fromeid Spoti «, in FanfuUa detta Domenica, 
22 dicembre 1901. 
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isfcoforo Fabris, ^ dopo avere osservato che i 
[anzoni non avevano mancato di notare che 
m Abbondio fu il suo carato di G-ermanèdo 
ro Bolis, che sopravisse cinque anni alla pub- 
Pramessi Spasi) „, aggiunge che di esso il 
" non . . . parlò mai, e fu da un altro suo 
che riseppe parecchi caratteristici detti di 
quali evidentemente hanno dato origine ad 
ime frasi di don Abbondio ,, . La riluttanza, 
li ebbe costante a rivelare la genesi del suo 
confermata da un dialogo, nel quale il Fa- 
una conversazione tenuta in casa Manzoni, 
erlocutori usci a dire : ^ . . . nei personaggi 
Lzo hai fatto un po' il ritratto di alcuni tuoi 
)noscenti. Nella Signora di Monza e' ò qual- 
)lla ex-monaca tua zia Teresa, nel cardinale 
molto di monsignor Tosi, vescovo di Pavia, 
on Abbondio te Tha data il tuo povero cu- 
mèdo, dove avevi la tua villa, presso Lecco, 
*o Bolis „. Un altro interlocutore soggiunse : 
aon voleva ohe venisse nella sua parrocchia 
3r far le missioni, per non restar poi lui nel- 
dover ascoltare troppe confessioni „ . H Man- 
Dse parola nò su don Abbondio né sul par- 
a.nèdo, ma si limitò ad esclamare : ^ Oh ! co- 
ito di aver venduto quel luogo che avevo a 

noi l'intendimento di mettere in dubbio le 
3 dal Barbiera e dal Fabris, le quali hanno 

«ione di Mcmzoni ; Una tercUa in cena ManMoni, — Op, eii^ 

\ e 101 

9nde, alluse al CaleoUOf cioò alla sua antica possessione 
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il merito di esser date da uomini ohe ebber( 

col Manzoni. ^ Tuttavia, a prescindere dal fatte 

yioinamento di don Abbondio al parroco di 

possa essere stato suggerito ai lettori del Bomi 

forse, riconoscevano in don Abbondio un ti 

nella vita reale; crediamo necessaria una oss< 

Il carattere dei personaggi, considerato i 

plesso, merita d'andar distinto dalle circostanz 

come a dire da situazioni e atteggiamenti sing 

e da frasi; vale a dire, la sostanza dagli acci 

zecca-garbugli sarà pure, come dice il Barbic 

duzione fedele d'un lungo, allampanato, sud 

di Lecco, noto per l'abilità nel trovar cavili 

anche, e più che altro, il rappresentante de 

giurisperiti nel seicento; ligio, per meglio di 

potenti, uno del bel numero dei galantuomin 

accettando alla lettera l'asserzione del Barbic 

di confondere le peculiarità fisiche coU'abito 

e colle manifestazioni dello spirito; in una ] 

riore coir interiore. Cosi, quale estensione sar 

dare alla affermazioAC del Fabris, che il tip< 

Borromeo sia da ritrovarsi in monsignor Te 

Gertrude nella zia ex-monaca Teresa, e quel] 

minato nel Manzoni stesso ; quando sappiamo 

che i tre personaggi sono riprodotti dalla ree 

quando per essi ritroviamo nel Bipamonti tut 

mirabilmente rielaborata dall'Autore? Ammi 

che qualche tratto caratteristico e di Gertruc 

romeo ' gli siano stati suggeriti dalla zia ex-: 



^ Per quanto si rìferìsoe al larbiera, yedi la nota 
ino ▼oliune. 

* Il conte Stefano Stampa (0;. dt^ n, pag. 185) av 
il Manzoni raffigurasse nell'Innoninato la sua conversic 
nel cardinal Federigo, la mi pare un'ipotesi molto imp: 
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6 qualche nota personale sia entrata, come fa 
Le per don Abbondio, a integrare il carattere 



inte! n ^ i^ altro luogo (pag. 215) scrìve: ^11 cardinal Fe- 
srsonaggio troppo storico per aver avuto bisogno di cavarne 
la mons. Tosi ,. Ma rispetto a questo, che, neUa vita reale 
e senza dubbio molti punti di soiAiglianjsa col Borromeo, vale 
leggere attentamente questa lettera che il Manzoni scrisse al 
r quale egli tchertava sulle virtù di lui: ** . . . siccome ad ogni 
880 tenermi ohe qualche cosa io non Le dica, Le dirò che io. 
: mille e mille suoi giudici, voglit, in grazia dell'antica amici- 
L po' men severo, che non sieno taati altrì di questo mondo, co- 
e convenienze, cosi regolato, cosi temperato, cosi rìgido nemi- 
esso: che Le perdono gli scandjkli e i disturbi, i\h'£lla gli dà 
io: Le perdono d'essersi cacciato in capo di distruggere e di 
lisperdere e di dissipare, d'edificare e di piantare: cose tutte 
no che far nulla col suo ministero, i doverì del quale con- 
inunziare all' uso delle gambe, nel dir messa di soppiatto, 
u:e quelli che non hanno nulla da dire. Le perdono di non 
puto intendere quella massima, ^osi chiara però, che a voler 
£a peggio (massima che ben intisa conduce a non far nien- 
itra, pur cosi chiara, e cosi rìpituta, anche da molti che 
no, che maior e langinpio rever&Uittj dalla quale rìsulta evi- 
)he, dove il vescovo si lascia vedere, la religione ò perduta. 
]^uella curiosità di sapere come vaiano nella Diocesi di Pavia 
religione [la curiontà del Borrorheo di fronte a don Abbon- 
che Le ne dovesse importare; quella smania di correg- 
8Ì, come se toccasse a Lei. Le |erdono quel dare negli 
>sti d'orgoglio col voler comandare e insegnare, d'abbas- 
lasciarsi venir presso ogni gent&glia,* estremi ch'Ella po- 
agevolmente scansare, tenendoti in un ozio dignitoso, e 
'rere il mondo come vuole ; chi per questo finalmente sono 
. i vescovi. Le perdono, via, tnche Teccesso di esercitare 
liserìcordia, quantunque £lla gitti in ciò il tempo, che do- 
impiegato a visitare insani, ^ consolare i gaudenti, a rice- 
da coloro che conoscono il ^ondo meglio di Lei, e che Le 
ire appuntino dove stia la vBra dignità di un vescovo . . . 
[nell'andare a piedi, contro l' usanza degli Apostoli, quel 
>polo, contro la consuetudine dei Santi Padri, quell'evan- 
>veri, contro l'esempio . , . p (Epistolariof I, pag. 823 e 824). 
he dire, queste righe sembrano una parafrasi succinta della 
prafia del Borromeo nei F^omessi 8po9Ì, Giova tuttavia av- 
[uesta lettera porta la dati del 10 luglio 1824^ e che il Man- 
nito di scrivere il Bomai^o circa dieci mesi innanzi, cioè 
ò del 1828. È inutile avvertire che comuni si mostrano i 
[)rromeo e in monsignor Tosi; e non mancano neppure i 
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dell'Innominato; tuttavia, • tratti e note, 
parole dell'anonimo, sono (iccidentij i quali 
toccano la sostanza. ^ 

Lo stesso si deve dire per don Abbondi 
Bioordiamo ancora una volta la distinz 
Manzoni stesso a proposito dei personaggi st 
ideali. Ai primi egli fece " dire e fare, e e 
dette e fatte realmente, quand'erano in cari 
immaginate da lui, come convenienti al 1( 
insieme a quelle parti dell'azione ideale, ne 
tornato bene di farli intervenire „ ; e ai 
^ parole e azioni ugualmente ideali, e ina 
azioni che trovò essere state dette e fatte 
quel luogo e di quel tempo; ben contente 
dere le sue idealità coi propri elementi del ve 
Si potrà ammettere col Beltrami che il 
landò, schivo com'era d'intrattenersi inton 
opere, non largheggiasse in rivelazioni su 
Eomanzo; ma io credo che, nello scriverne 
potuto essere più esplicito. Già il De Sancì 



gaUmtnomini del ne quid nimiSf ohe si possono rioon( 
miUe giudici del Tosi, co$ì gelosi delle convenienzCf eo#) 
peratif coti nemici, come don Abbondio, di ogni eccessi 
che oosa se ne deve inferire? Ohe la sorte aveva risi 
milanese nel secolo decimonono un vescovo esemplar 
mosesto e nel decimosettimo le aveva largito i dae £c 
e Federigo. Infatti, chi negherebbe ohe il secondo noi 
del primo? E il Manzoni non oi £a intendere, in pii 
suo romanzo, che il mondo, anche nel tempo in oni egl 
su per giù nello stesso modo ohe nel seicento ; tanto 
nel bene? 

* A Gbaf, Don Abbondio^ in Op, dL, pag. 169. * Il ]k 
più e meno in parecchi de^ suoi personaggi: in don A 
propria inoperosità, della propria esitazione, del proprio 
del proprio orror degli impicci ; e basta. Ci mise delle i 
ci mise nessuna delle sue virtù ^, 

* Del Bomanzo storico, in Op, eit, pag. 176. 
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iwertito : è inutile fantasticare, perchè il 
a le sue Confessioni. ^ 
il Bomanzo, ottenere da una parte Vcu- 
, dall'altra VcLssentimento poetico, in modo 
/enesse la certezza del vero positivo e l'il- 
stce del puro verosimile. E perchè i suoi 
\ assentissero, assentissero rapidamente^ fa- 
nte al vero positivo, a questo diede per base 
a reale dei fatti ; e, perchè l'illusione fosse 
ùcorse anche all'artificio del manoscritto. 
andiamo di negare che aGermanèdo ci fosse 
a di tutto il paese, e che esso suggerisse al 
3 situazione e atteggiamento particolari, 
rase ; ma, dovrò ancora ripeterlo? questi sono 

sostanza. Forse che le burle di que' giovi- 
ìi (crediamole vere, e passiamo sopra alla 
dizione del nomignolo di bravi) possono 
I la testimonianza sicura e precisa della 
e il Manzoni lesse nel Gioia? Eh via! è 

che il Manzoni, nel rifare le polpe a quel 

la storia del seicento, trascurasse le carat- 
) di una delle classi principali, del clero, 

di carne non propria, di altri tempi? 
arte è arte in quanto produce; ma l'arte 
)i Promessi Sposi ha il suo fondamento 
forza fantastica del Manzoni crea cose ve- 

lui il verosimile delle cose e dei fatti 
alla realtà^ la quale, ^ quando non si faccia 
Ale, né istruisce né appaga ^ • ' La. storia, 
Lstamente il De Sanctis,' e, non in tutta 

FroiMui Spoiif in Scritti varif inediti o raHf a cura 
>ag. 48. 

loricot pag. 177. 
52, 68 e 64. 
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quella erudizione, ma in quel soffio occulto 
anima gli avvenimenti, e dà a quelli l' improi 
nò sappiamo renderci ragione perchè don ì 
Rodrigo, don Ferrante devano essere meno 
positivi che i bravi o l'Innominato o il B( 
insieme, personaggi storici e inventati, ere 
nello stesso ambiente. ^ 

Tuttavia non intendiamo di dimenticare e 
zoni ebbe profondo, come nessun altro, il sei 
storica, in lui fu del pari maravigliosa la ] 
stica. Cosi nei suoi personaggi giova distinj 
nuto e la concezione personale ; l' intuizione e 
fantastica; la materia greggia e la vita idea 
dà TAutore ; la storia e l'arte. 



' D De Sanotis, del quale a torto si trascurano gì 
zoni, mentre pochi (eccettuo quelli mirabili del Qraf) 
a pari per finezza di analisi e potenza di sintesi, ayn 
^ storia ò * la larga base, di dentro dalla quale esce i 
del pensiero e deUUmmaginazione : una base non seg 
dente come un piedistaUo, ma vera causa generatri 
e il motivo occulto che mette in moto gV inconsapevoli 
I, pag. 58). 




Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



DON ABBONDIO 

lina, è rischiarata dalla luce ideale del 
zzi la illumina e la fa distinguere in 

tenebrosa turba dei suoi confratelli, 
loro vescovo, bruttati dal fango della 
degli interessi, luridi avvoltoi sui morti 
re mondane, s^ accostavano aiVaUare coUa 
leratezza; don Abbondio, dalla mente 

pusilla, è impotente a fare cosi il bene 
già per sentimento consapevole della 
l'abituale pigrizia, che lo trattiene co- 
Lsare, dal volere, dall'agire. La figura 
ne quella degli inerti, sembrerebbe de- 
ell'ombra ; mentre vive, guizza, risplen- 

sua azione, negativa sempre, diviene, 
atrice di fatti: l'insistenza pettegola di 
a di Agnese, il naturale caldo e iroso 
'opera ardimentosa di padre Cristoforo ; 
moto e afi&nato dalla mancanza assoluta 
dalla mera acquiescenza a non fare, pro- 
da don Abbondio. Ma dietro di lui si 
)ndo di tristizia: don Bodrigo e i bravi, 
il podestà, il console ! Ministri attivi 
7ij passivi, come il parroco inerte, i se- 
io e il magistrato (per intenderci, siamo 
io cosi!) appaiono appena un istante, 

solo si mostrano a Dante quei sciatir 
r vivi, in mezzo ai quali egli non ri- 
r dar luogo ad anime vere, vive e che 
la propria materia corporea. Invece 
ostante che non faccia muovere d'un 
iti, anzi li ritardi troppo spesso, è quasi 
*iù egli li sfugge, e più questi vanno 
ante, com'egli è, d'ogni funzione sen- 
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sitiva, incapace a imprimer moto allo spirito e al oorpo, 
totalmente inutile allo svolgersi dei fatti, il suo intervento 
avrebbe potuto esser limitato al principio dell'azione, al 
mancato matrimonio, senza nessun pregiudizio di essa. ÌA 
il grande romanziere lo predilige; la sicurezza verameni 
pittorica del tocco s'indugia su di lui con trasporto di a 
tista innamorato ; e sono messi a profitto tutti i chiaroscu 
della tavolozza, finchò la figura non risalta viva, schietta 
geniale. I familiari del Borromeo, tipiche figure di galantu^ 
mini, le monache faccendiere del convento di Monza compi( 
no lo sfondo del quadro ; mai loro lineamenti vaniscono nel 
lontananza. Al contrario don Abbondio, quantunque no 
possa aspirare a divenir mai un personaggio principale, n< 
significato più comune di questa espressione, è sempre si 
davanti della scena. Egli non appartiene alla commed: 
d' intreccio, sibbene a quella del costume. Come i tipi go 
doniani ritraggono la società frivola e spensierata della Y( 
nezia del settecento,^ cosi don Abbondio è il rappresentani 
d'una delle classi più numerose e più in vista nel secolo d( 
cimosettimo; secolo di violenze, di servaggio e di supii 
transazioni. Pertanto l' interesse destato da don Abbondi 
contribuisce allo scopo generale; giacché la sua figuri 
avendo per fondo del quadro il mondo storico col quale 
congiunta, ha una parte, secondo il concetto di Hegel, n( 
valore di esso, e rialza ooA il suo stesso interesse. ' S 
l'opera di lui è nulla rispetto al procedere degli awen 



» Da tma tdstdmonìanza sionra (0. Fabbis, Op. eit^ pag. 90) sappian 
ohe il (Goldoni era tenuto in sommo onore dal Manzoni. Oonyersand 
una volta eaelamò: **£ il Goldoni? Che ingegno oomioo! Molière 
ridere, ma talvolta £& odiare i suoi personaggi: GoUUmifa sorridere, 
li fa amare „, — Quello ohe il Manzoni disse dei personaggi del Qoldox 
si può oon tutta ragione ripetere della sua creazione più originale, 
don Abbondio: lo amiamo, perohò ci fa ridere. 

* G. F. Hboel, La jHoeofia dello spirito. Napoli, Bossi-Bomano, 186 
pag. 869. 
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I è anch'esso una persona dramatis, in quanto 

bilmente Tuffioio di riprodurre le particolari 

luogo e di tempo ne' quali egli visse. 01- 

un singolare rilievo artistico, che a lui de- 

la poetica dell'Autore, egli compie una fun- 

ilmente storica. Nò la storia, a cui servigio 

nove anche don Abbondio, e nell'immortale 

)retesto, ma la ragione vera ed intima del- 

; non l'artificio che si sovrappone a quella, 

e snaturandola con le sue libertà capricciose 

inopportuni travestimenti ; ma l'arte essa stes- 

Francesea del D'Annunzio rispetto alle fonti 

nel Giulio Cesare del Corradini rispetto a 

ie/ 

Sahesi, in Critica diretta da B. Obocb, voi. I, pag. 118. 
lo sia stato il primo Benedetto Croce a notare ohe ^ se si 
A D' Annuncio ... vi si pnò trovare perfino qualcosa del 

Manzoni, giacché una Frcmceaca da Rimini^ per esem- 
B se non dopo che ci ò stato un periodo di fioritura del 
ùò si deve al romanticismo, ed in Italia al romanticismo 
NoU $uUa LótL U, nella seconda metà del secolo XIX — 
NziOy — in Critica, voL II, pag. 8). E della Figlia di Jorio, 
sa e di freschezza „, non s*ò scritto che ** nessuna opera 
apparve di cosi immediata potenza rappresentativa n» e 
un tempo opera di realtà e di poesia „ ? (Gaio, in Mar- 
4). — Tanto per notare un curioso riscontro, proveniente 
>presentazione della realtà, un brano di vita vera, dirò 
ata del primo atto della Figlia di Jorio ricorda in un 
re un episodio della pòste di Milano, quello raccontato 
l^osteria di Gorgonzola. — ** Il pastore deporrà la croce 
lia, tra la conocchia e il bidente; poi spalancherà la 

Cristiani di Dio, questa è la orooe 
>enedetta nel giorno deU'ÀBoenia. 
Posta l'ho su la soglia della porta 
perohò vi guardi dal fare peooato 
>ontro la poverella di Gesù 
ih'ebbe rifugio in questo focolare. 

itoliti si scopriranno il capo„. 

) racconta: " Un galantuomo del vicinato ebbe un' ispi- 

, Corse su nelle stanze, cercò d'un Crocifisso, lo trovò? 
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Ma, per avere un altro esempio di perfetta oggettività 
nella rappresentazione, tale da paragonarsi ai Promessi 
Sposi, io credo che bisogni venire fino ad alcuni romanzi, 
quelli deìVHistoire contemporaine, ^ di Anatole France, * nei 



Tattaocò aU^arohetto d*iina finestra, prese da capo d'un letto dne candele 
benedette, le aocese, e le mise sul davanzale, a destra e a sinistra del 
Crocifisso. La gente gnarda in su. In nn Milano, bisogna dirla, c^ò an- 
cora del timor di Dio; tatti tornarono in sé „. — £ le peacmii ritorte di 
legno, dalle qnaU sono strette cmbe le itumi del parricida Aligi, non ri- 
cordano i mante^tnt, ohe ^ consistevano in una cordicella lunga un pò* 
più. che il giro d'un polso ordinario, la quale aveva nelle cime due pez- 
zetti di Ugno, come due piccole stanghette „, e dai quali furono stretti i 
polsi del povero Bonzo ? Perchò, nò il Manzoni nò il D'Annunzio, non 
usano neUe loro concezioni artistiche le prosaiche manette f II ftitto della 
Figlia di Jorio avvenne or è moWemni; e l'azione dei Promessi Sposi si 
svolge nel seicento. Ecco il perchò di questo particolare, il diecendere 
a parlar del quale ò forse, come scrisse maliziosamente il Manzoni, inde- 
gno deUa gravità storica, — Una trattazione larga e compiuta sulle rela- 
zioni fra l'arte manzoniana e quella del D'Annunzio ha compiuto il 
march. Orispolti in uno degli ultimi fascicoli della Ranegna NagiontUe. 

— Poiohò questa nota ò già soverchiamente lunga, accennerò soltanto 
ad un fatto, il quale può mostrare che, se il Manzoni fu dialettico for- 
midabile nel suo Discorso sul romanzo storico, non fu del pari buon pro- 
feta. I due fratelli Paul e Victor Margueritte hanno illustrato in una 
serie di romanzi storici, Une epoque, la guerra del 1870; e nell'ultimo di 
essi scrivono: ** Perchò abbiamo messo il romanzo al servizio della sto- 
ria? Perchò ci parve cosi possibile di interessare a ciò che fu una ter- 
ribile lezione del passato un numero di francesi maggiore di quello che 
avremmo potuto sperare, limitandoci aUo stretto esame dei documenti 

«E nel complesso^ con questo sforzo di cittadini e di scrittori nel mede- 
simo tempo, abbiamo creduto, lungi dal diminuire la nostra arte, piut- 
tosto onorarla „. 

E Anatole Franco non segue lo stesso criterio rispetto alla storia 
contémporaneaf (Ofr. Paul Stapfeb, L'etri et la mtUière ehen M, A. F., 
étudiès dans son BisL Contemp,, in Bibliothèqiie universelle, febbr. 1904). E 
non ò il criterio cosi mirabilmente messo in pratica dal Manzoni nei 
Promessi Sposi, e da lui illustrato nel Discorso f 

^ A. Fbancb, Histoire contemporaine; L L'orme du maU; IL Le man- 
nequin d*osierj UL L*anneau d'amiihiste: IV. Monsieur Bergeret à Paris, 

— Paris, Galmann-Levy, s. a. 

* Come ò noto, il suo vero nome ò Anatole Francois Thibault (nato 
a Parigi nel 1844); ma preferisco chiamarlo col suo pseudonimo, giaochò, 
come scrisse un critico, la bella parola France caratterizza il suo pro- 
prio genio; U est hien nommé, 

n 
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in gran parte comune, sono messi a 
lezzi artistici. Ambedue, il Manzoni e 
inanzi a sé un mondo vario e ricco da 

passato, l'altro nel presente, e che essi 
deità scrupolosa. ^ La vasta erudizione 
la profondità del pensiero, e lo spirito 
sione, condita d'arguzia e d'ironia» del 
bie ambedue assorbano e trasformino in 
le la materia che l' uno ha maturata nel 

l'altro ha sempre presente ai suoi sensi, 
i a dipingere la società fìrancese con- 
mista, ipocrita, superstiziosa, sopra tutto 
ale egli sorride continuamente, senza 
Ifanzoni persegue e raggiunge un fine 
Qzi del primo si muovono due mondi, 
[)vernativo, i quali, invece d'essere in 
me fra loro, stanno pacificamente a con- 
Ltro, creando un complesso di relazioni 

che permette lo svolgimento tranquillo 
; come nel seicento avveniva dell'auto- 
L fronte a quella laica. Figura princi- 
> vernati vo, nella Histoire contemporaine, 
is^Clavelin, il quale, opportunista, sen- 
zioni, senza coltura, grossolano di gusti 
na vernice sottile di dignità ufficiale, 
L moto, privo di tatto, ma non di astu- 

Manzoni ricordo il mirabile scritto del Graf, H 
•nt, in Op. eit,, segnatamente a pag. 77 e segg. — 
di citarne questi dne periodi: **Di nn po^ ro- 
so della parola, parmi nei Frome9n Spoti non ci 
, che la misteriosa e criminosa tresca della mo- 
78). Episodio romanzesco si, ma, come sappiamo, 
molari, anche nei più minuti — Il Manzoni è rea- 
ao, o comune significato della parola^ ma pure 
a più. realista di molti realisti „ (pag. 80). 
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zia, ^ rioorda in più di un particolare il conte zio del Con- 
siglio segreto. ' Ma più che fra i singoli personaggi, è 
notevole l'analogia della rappresentazione oggettiva delle 
due società. Queste, sebbene lontane di qualche secolo 
l'una dall'altra, presentano parecchi punti di contatto; 
soltanto che al sistema della violenza è succeduto quello 
dell'opportunismo e dell'ipocrisia: alle ruvide maglie di 
ferro la rete sottile del ragno. Quale varietà di tipi, còlti 
dal vero, nella classe sacerdotale, tanto nei Promessi Spasi, 
quanto nei romanzi del Franco. L'arcivescovo opportu- 
nista e mondano, l'abate Lantaigne, fanatico e intransi- 
gente, l'abate Guitrel, il prete intrigante, l'elemosiniere 
Lalonde, figura del sacerdote buono e ingenuo ; parenti, 
non oso dire diretti, di don Abbondio, di fra Galdino, di 
fra Fazio, del padre provinciale. E quale intenzione di 
pensiero profondo nei due grandi romanzieri ! nel Manzoni 
si esplica e scintilla in riflessioni profonde e in frasi ar- 
gute e maliziose ; nel Franco, sopra un fondo filosofico, per 
mezzo della leggerezza del tocco, dello scintillio dello spi- 
rito. Ambedue amano di stare in disparte, di nascondersi ; 
e fanno esprimere le proprie idee, l'uno all'anonimo, l'al- 
tro al professor Bergeret, spiriti curiosi, strani e bizzarri. Il 
Manzoni ha per base delle sue concezioni artistiche il vero 
positivo, la realtà storica ; nel Franco, simbolo e realtà (sono 
parole di un critico acuto) si congiungono in un complesso 
inscindibile, e s'imprimono con segni duraturi nella mente 



> Gastaho Nbqbi, UlUmi $agg%, Milano, Hoepli, 1904, pag. 119 e 122. 

' Il professore Bergeret^ Peroe dell' JSw^re contem^rainò^ * qui avait 
Pesprit spéoulatife « , ò il filosofo soettioo e caustico del secolo XTX, come 
don Ferrante è il filosofo grossolano del secolo XYIL Dio liberi, se il 
genere umano dovesse reggersi sui fondamenti della loro dottrina. Cosa 
curiosa, il Franco, secondo un critico (Andbé Faobl, in lUudration, 
26 mano 1904) "ètait enclin & considórer rhumanitó comme un aoddent 
sans importance n. E don Ferrante non faceva poggiare gran parte della 
sua filosofia sugli ocotiefUt, parola tanto in uso nel seicento? 
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dosi, mentre oggi i romanzi di Anatole 

documento umano^ un giorno contribuiranno 

intimamente le condizioni della società 

fine del secolo diciannovesimo ; sotto questo 

L lunga superiori agli ultimi romanzi dello 

traluce troppo spesso la tesi. Nò verrà in 
ao di tirare pel mantello l'Autore, per do- 
suoi personaggi siano realmente esistiti col 
mo, giacché anche quei nomi sono puriy pur 
II. Il Franco dipinge un mondo mediocre, 
te di passar oltre sorridendo; il Manzoni, 
vagio, nel quale i contrasti delle persone e 

vivi e potenti. Di fronte a don Abbondio 
romeo, di fronte a don Eodrigo il padre 
itorno a questi il popolo, tranquillo, quieto, 
continuamente alle prepotenze dei grandi. 
> francese, superstizioso e ligio all'autorità 
a quella militare, non arriva a concepire 
idini deìVaffairej che è l'argomento princi- 
ni due romanzi deìVHistoire contemporaine, 

seconda parte de L'anneau d'améthiste ; cosi 
Agnese, Tonio, Gervaso e in genere tutti i 
b1 paesello sono buona gente, e mostrano 

delle violenze dei potenti, se non quando 

direttamente le loro persone.^ 
ai aiuto, da parte della chiesa, che non li 
)gge, che non è fatta per loro, sfuggono i 
iti dagli uomini con la consuetudine della 

Il buon Benzo e la povera Lucia, che non 

>. dL, pag. 111. 

i che a me pare si deve notare tra i romanzi dell'lR- 
i« e i PromeBii Spotif è qnesta: nei primi i fatti sono 
a trama sottile, quasi invisibile; mentre nei secondi 
lezxa di avvenimenti e varietà di episodi 
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vollero sapere di piegarsi alla reintegrazione di un antioo 
im feudale, sperimentarono lungamente e aspramente l' ira 
dei grandi. 

Ma torniamo definitivamente al nostro don Abbondio, 
il quale, uso com'è a non dir mai le sue ragioni, non vor- 
rà riversare la sua stizza su di noi. Abituato a stare alla 
retroguardia, non gli saprà male se, per una volta, l'ab- 
biamo lasciato un po' in disparte. 
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on Abbondio aveva, assai di buon grado, ub- 
bidito ai parenti, che Io vollero prete. Tutta 
la differenza tra lui e Gertrude, che invano 
lotta disperatamente contro il volere del princi- 
pe, sta in qneìVassai di btion grado} Ambedue 
conservano i caratteri ereditari. Duri, superbi, orgogliosi, 
soliti a comandare, i genitori di Gertrude ; e questa porta 
seco nel chiostro tutti i difetti propri alla sua classe, i 
quali la trascinano fino alla colpa e al delitto. I parenti 
di don Abbondio, sebbene il Manzoni non lo dica, erano 
dei buoni popolani, come chi oggi dicesse dei modesti bor- 
ghesi; non nobili, non ricchi, ma neppur del tutto poveri. 
Il padre, è facile immaginarlo, lavorava il suo poderetto, 
o forse soltanto il suo campo; la madre, buona massaia, 
quotidianamente intenta al pollaio di casa, cercava, con 
le economie, di accrescere le esigue rendite della famiglia. 



^ Non dimentioliiamo ohe don Abbondio aveva ubbidito ai parenti 
che lo voUero prete; come Geltmde, la noetra inf elice, " era ancor nasco- 
sta nel ventre deUa madre, che la tua canditone era già irrevoettbUmen- 
te slahilitaf,. 
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i di tirar su un prete, il che avrebbe 
iputazione presso i vicini, e assicurato 
e agiato al proprio figliuolo. Il buon 
k pensar di sua testa, non disse di no, 
a la vita il modesto desiderio di una 
k e indisturbata, come serena e senza 
sa la sua fanciullezza. Ligio, un tempo, 
i, dipoi sottomesso ai capricci di Per- 
ainciano dal terribile incontro. Ma, 
sue abitudini (che in lui non si può 

quelle del buon prete? Non oserei 
i sempre stato, fino allora, col più forte, 
iato continuamente contro i suoi cen- 
avano le parti di un debole oppresso? 

viveva in un' età di violenze, nella 
3e la forza non guadagnava a metter 
tanto, considerando la sua origine, la 

1 in cui gli era toccato di vivere, è egli 

erminista non esiterebbe a rispondere 
nvero un critico illustre ha osservato 
à " r incarnazione d'un concetto deter- 
li Fautore non attribuisce ** atto o pen- 
aale non sia la naturai conseguenza di 
ohe esso è " un meccanismo psichico 
erfettamente secondo la sua orditura, 
tta di volta in volta quel che egli farà 
ksi l'indovina, o se non l'indovina, gli 

la l' immaginazione tanto felice quanto 

1 

u ostante la dovuta riverenza verso il 
terminiamo ndVarU e neUa critica, in OiomcUe 
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D' Ovidio, quando lessi queste parole, rimasi dubbioso e 
perplesso. Egli stesso aveva sentito il bisogno di no- 
tare, come il Manzoni professasse la fede del libero arbi- 
trio, aggiungendo però che egli intendeva "parlare delle 
sue concezioni poetiche, non dei suoi concetti filosofici; 
del suo metodo d'artista, non della sua metafisica „ ; e aveva 
dichiarato dì lasciar del tutto in dispnee ^ come . • . po- 
tesse aver luogo in un tanto intelletto un'antinomia tra 
la ragion pratica e la ragion pura, se e come queste sian 
conciliabili o le avrebbe egli conciliate „ . ^ 

A me sembra che il ragionamento del D' Ovidio urti 
contro una difficoltà particolare e gravissima, della quale 
egli non ha forse tenuto quel conto che essa meritava. In- 
tendo appunto alludere alla fede, dal Manzoni professata, 
del libero arbitrio. Se e' è autore, fra gli antichi e i mo- 
derni, il quale conservi inalterata e sempre perfetta la coe- 
renza tra il pensiero filosofico e morale, che gli è proprio, 
e la concezione artistica, questo è appunto il Manzoni, in 
cui l'arte si presenta quasi sempre, nel suo complesso, come 
logica applicazione del suo pensiero. 

Avrebbe potuto, l'autore della Morale cattolica^ della 
Storia della Colonna infame * e del Saggio stilla Rivoluzione 



^ L^artioolo del D' Ovidio ha dato occasione a una breve nota di Bb- 
NXDBTTO Ghoce {Determintsmoy psicologia ed arte, in Critica^ H (1904), 
pag. 71-78), nella qnale egli sostiene che il determinismo (** speciale ela- 
borazione filosofica del concetto di libertà „) non ha nnlla che fìEtre con 
l'arte. Il vigoroso critico napoletano, l'autore iUnstre dell' Estetica, os- 
' serva: ''Se Parte rispecchia la vita nella sua immediatezza e concre- 
tezza, come mai può contenere in sé una teoria, il cui sorgere suppone 
per l'appunto che quella concretezza ed immediatezza sìa stata superata, 
e che la vita abbia cessato di essere oggetto della fantasia per diven- 
tare oggetto del pensiero ? Un artista potrà professare idee determini- 
stiche, materialistiche, spiritualistiche, dualistiche, monistiche ; ma non 
le professerà in quanto artista, sibbene in quanto filosofo, e sia pure in 
quanto filosofo dilettante n. 

' Il BoROOGHONi (Studi contemporanei, Eoma, Sommaruga, 1884, pag. 
51) scrisse che la Storia della Colonna infame ** ò la difesa a oltranza del 
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e nelle quali è rispecchiato, attraverso nn 
il 1819 al 1870 circa), il pensiero filosofico, 
rale di lui; avrebbe potuto, dico, discono- 
ella sua opera capitale, nel Bomanzo, il con- 
ina libertà ? E mentre il Bomanzo contiene 
ose osservazioni e distinzioni di etica „, le 
imulate cosi, che ad esso non fanno mai per- 
ere di semplice racconto? „ * 
ile inoltre che egli dimenticasse, quasi tutto 
}ser l'idea della umana libertà venuta al 
del Cristianesimo, secondo la quale l'uomo 
spirito divino anche nelle sfere dell'esi- 

ira volta, possiamo noi dimenticare che il 
Morale cattolica combatte l'Helvetius, il 
cercava ^ad ogni inconveniente morale una 
..., insegnando ad attribuire i vizi alla 
a ignoranza altrui, e non alla propria cor- 
re il trionfo della morale cattolica è dal 
;o nella " meditazione „ dei "doveri,,, la 
sk mente alla cognizione della giustizia, ed 
)re di essa ? „ * 
della Colonna infame non è tutta una fiera, 

logico, è la giustifioazione della provvidenza ... ; 6 so- 
scrìtto di polemica cattolica ^, In questo giudizio o'ò, 
n poca esagerazione, dovuta in parte, aXl'umor del 
Lo fu espresso ; ma, nel fondo, un po^ di venta c'ò. Io 
ifesa dell* arbitrio umano e la condanna di quanti, echia- 
ihiudan gli occhi per non vedere. 
are che il Manzoni pose come epigrafe a quest'ultima 
li Pindaro : ** Dies vero subsequentes — Testes sapien- 

BOCB, Estetica^ già cit., pag. 5. 
La filosofia dello spirilo, Napoli, Bossi Bomano, 1863, 

SvUa morale cattolica, Imola, Galeati, 1885, pag. 58 e 72, 
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aspra, oontinna requisitoria contro i giudici che, indótti 
dalla paura, e a dispetto dalla propria coscienza, condan- 
narono degli innocenti ? E il Manzoni non mise in guardia 
il lettore contro il ^ pericolo di formarsi una nozione del 
fatto, non solo dimezzata, ma falsa, prendendo per cagioni 
di esso V ignoranza de' tempi e la barbarie della giurispru- 
denza, e riguardandolo quasi come un avvenimento fatale 
e necessario; che sarebbe eavare un errore dannoso da dove 
si può avere un utile insegnamento f „ ^ 

Cosi, a proposito delle prime risoluzioni dell'Assemblea 
francese, il Manzoni osservò : " S'avrà egli a dire che l'er- 
rore di quegli uomini fosse esente da colpa, e che possa 
valer per loro la scusa dei bambini : non l' ho fatto ap- 
posta? Sarebbe privarsi d*uno dei più grandi ammaestra- 
menti che si possono ricavare dalla storia, e grande e pie* 
cola; che è appunto quello di discemere ciò che, negli errori 



* A. Mahzoni, Storia deUa Colonna infame. Milano, BecMedei, 1869, 
pftg. 2 (894 dell'edìz.) della Introdwsione, «— Nella stessa introdvnone il Man- 
Boni esprime il sao pensiero anche più esplicitamente : ** Se, in un com- 
plesso di fatti atroci dell'uomo contro Pnomo, crediam di vedere nn ef • 
fetto de' tempi e delle circostanze, proviamo, insieme con l'orrore e con 
la comi>assione medesima, uno scoraggiamento, nna specie di dispera- 
zione. Gì par di vedere la natura umana spinta invincibilmente al male 
da cagioni indipendenti dal suo arbitrio, e come legata in un sogno per- 
verso e afOeumoso, da cui non ha mezze di riscuotersi, di cui non paò 
nemmeno accorgersi. Gì pare irragionevole l' indegnazione che nasce in 
noi spontanea contro gli autori di que' fatti, e che pur nello stesso 
tempo ci par nobile e santa: rimane l'orrore, e scompare la colpa; e, 
cercando un colpevole contro cui sdegnarsi a ragione, U pensiero ai trova 
eon raecapriecio condotto a esitare tra due bestemmie, che son due deliri: 
negar la Provtndenaa o €teeusarla. Ma quando, nel guardar più attenta- 
mente a que' fatti, ci si scopre un' ingiustizia ohe poteva esser veduta da 
quelli stessi che la commettevano, un trasgredir le regole ammesse anche 
da loro, dell'azioni opposte ai lumi che non solo c'erano al loro tempo, 
ma che essi medesimi, in circostanze simili, mostraron d'avere, ò un sol- 
lievo il pensare che, se non seppero quello che facevano, fu per non «o- 
lerlo sttperSf fu per V ignoranza che Vuomo assume e perde a suo piacere, 
e non è una scusa, ma una colpa; e che di tali fatti si può bensì esser 
forzatamente vittime, ma non autori «. — Pag. 5 dell' Introd., 897 del- 
l'edizione. 



Digitized by 



Google 



DON ABBONDIO 

conseguenze funeste, ci sia stato di volontario, 
arsi evitare secondo le regole della prudenza, 

tutto, quelle del diritto „ • * 

si rifletta che il Manzoni professò oostante- 

>de nel libero arbitrio, la quale pose come base 

parecchie tra le sue opere, e che egli, oltre a 
ire, si può dir mai, la razionalità dell'arte, con- 
Eb, sempre, sulle orme del proprio pensiero, ohe 

continuamente e nitidamente; neghiamo che 
3 irrazionale possa essersi infiltrato, sciente- 
, nelle sue concezioni artistiche e abbia potuto 
amplesso delle sue idee filosofiche, religiose e 
ssuna maraviglia, ripeterò con un autore firan- 
iporaneo, ^ che un determinismo esclusivo sia 
L medici e dagli psicologi, che studiano l'uomo 
a,li, nei ricoveri degli alienati, nelle prigioni; 

>Ni, Opere inedite o rare, — La rivoluxione francese del 1789 
ìe italiana del 1859, Sctggio comparativo con proemio dì 
Uno, Bechiedeì, 1889^ pag. xii. — Il Bonghi avverte: ''Il 
\ questa inclinazione nello studio della storia: rioeroarvi 
.tà nmane. Sinoeramente cristiano e di una moralità ri- 
e di condotta, credeva che l'effetto cattivo o buono dei 
incipale cagione dalla malvagità o virtù di quelli che li 
uesta parte di arbitrio umano j che oggi suol essere tanto ne- 
'atutto investigata da lui ^ (pag. ix). E più oltre aggiunge : 
tesa e trattata cosi, ò davvero maestra; giacché non può 
. dove lo storico, spogliando l'uomo d'ogni potenza di bene 
ipoglia insieme d'ogni poBsibiUt& o utilità di apprendere ^ 

ETAHO Nbgbi {Ultimi saggia già oit., pag. 264)^ a proposito 
stituito dal Barzelletti fra il Taine e il Manzoni, scrisse : 
Lon ammetteva il determinismo nella natura^ molto meno 
a. La storia era per lui l'effetto della libera volontà del- 
aano. IL concetto della responsctbilità regnava propricmente 
mente di lui, così che la narrazione storica diveniva una 
oria, nella quale gli attori del gran dramma eran chiamati 
me della propria condotta „. 

»B0 Martin, L* educazione del carattere; traduz. italiana di 
ri, Laterza, 1903^ pag. 189. 
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ma non si può dire altrettanto del Manzoni, che i suoi 
tipi ricercava e trovava nella storia, o sorprendeva e co- 
glieva nella vita reale e comune di ogni giorno. ^ Non bi- 
sogna inoltre dimenticare che nei Promessi Sposi^ sotto l' in- 
treccio dei fatti, corre ininterrottamente un pensiero filo- 
sofico e morale, il quale guida e anima tutti gli avveni- 
menti ; e che questi si risolvono sempre secondo un concetto 
ideale, prestabilito nella mente dell'Autore. 

Del resto, a proposito di don Abbondio, il Manzoni stesso 
non ci avverte che egli non aveva pensato gran fatto 
agli obblighi e ai nobili fini del suo ministero, e che aveva 
preferito di conquistare, a costo di transazioni e a spese 
del dovere, un comodo stato di quiete ? Forse che don Ab- 
bondio non avrebbe potuto regolarsi diversamente, e in 
conseguenza divenir migliore ? Il negarlo varrebbe quanto 
riconoscere l'inanità di qualsiasi attività personale intesa 
a modificare il nostro temperamento. E per ammettere che 
il Manzoni avesse comune questo concetto con alcuni dei 
moderni fisiologi e psicologi, dovremmo dimenticare quanto 
egli scrive riguardo a Gertrude, altra concezione determi- 
nistica secondo il D'Ovidio: ^É una delle facoltà singo- 
lari e incomunicabili della religione cristiana, il poter indi- 
rizzare e consolare chiunque, in qualsivoglia congiuntura, a 
qualsivoglia termine, ricorra ad essa... Insegna a conti- 
nuare con sapienza ciò eh' è stato intrapreso per leggerezza ; 
piega l'animo ad abbracciar con propensione ciò che è 
stato imposto dalla prepotenza, e dà a una scelta che fu 
temeraria, ma ohe è irrevocabile, tutta la santità, tutta la 



' n oonte Stampa oi ha lasciato scritto che il ** Mansoni trovava im- 
morale il concepimento del romanzo Notre cUtme de Paris, di Victor Hugo, 
perohò poggiato eolia fatalità, e perciò intaccante il libero arbitrio n* 
(S. S., Op, ciL, n, pag. 458). E il Manzoni sarebbe tale scrittore, da ca- 
dere incorudamenU in difetti e colpe ad altri artisti rimproverati? No, 
e mai no. 
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iamolo por francamente, tutte le gioie della 
E una strada cosi fatta che, da qualunque labe- 
sklunque precipizio, l'uomo capiti ad essa, e vi 
)so, può d'allora in poi camminare con sicurezza 
coglia, e arrivar lietamente a un lieto fine.^ 
io a queste parole, senza prevenzioni di sorta 
di scuola; chi non vede che il Manzoni attri- 
Isa della perversità di Gertrude solo in parte ai 
ditari e al suo temperamento, ma più special- 
stessa, che era rimasta sempre insensibile alle 
che la religione cristiana è pronta a dare a 
orra ad essa col pensiero, colla preghiera ? La 
ll'anima e il ricercar la pace dello spirito nelle 
Lsfazioni del senso non furono la causa della 

Ammettiamo pure col Bibot che, nella realtà 
le tempérament et le caractère importent . . . 
iucation ; „' ma evidentemente il Manzoni ave- 

un concetto del tutto opposto, 

dell'Autore, ripetutamente espresso con invi- 
dzza, deve essere l'elemento essenziale per ogni 
a valutazione e comprensione di qualsivoglia 
ìa; nò vale osservare che la scienza, o l'esperien- 

[io, a proposito di Gertrnde, scrive: ''Posta la oongenita 
lenza all'erotismo, posta quella famiglia, quella vita olau- 
klsa edncasione che stimolava la vanità pretendendo in- 
sriyerla in un àmbito ristretto e poco appropriato ad essa) 
tazione del cosi perfido Egidio, tutto si spiega, tutto va 

1 ondare aUrimerUi „, 

espressamente citare il brano del D' Ovidio, per metterlo 
le parole del Manzoni. Posso errare; ma a me sembra 
, per divenire una buona monaca, mancò soltanto, secon- 
lel Manzoni, un po' di buona volontà, e ohe questa non 
er lei cosi difficile di trovare. Laonde non si può am- 
ebe in Gertrude tuUo andasse da sé, nò potesse <viydare al- 
dìo scritto del D' Ovidio avremo Topportunità di tornare 
>ne, a proposito dei miracoli, 
, Les maladies de la volonU. Paris, F. Alcan, 1906^ pag. 28. 
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za soltanto, contraddioono ad esso pensiero, gìacchò la crìtioa 
d'arte non può, non deve degenerare in una specie di pro- 
cesso all'intelletto dell'Autore.^ 

Quanto abbiamo detto rispetto alla Monaca di M 
si può ripetere per don Abbondio. 

Perchò egli non ricordò almeno il detto di San P 
che suffkentia nostra ex Deo estf%e perchò appunto 
fece come Salomone, 

ohe chiese semio, 

Acoiooohò re snffioìente fosse?' 

Egli invece non fece mai il menomo sforzo per n 
ficare la propria natura, per vincere l'inerzia mentale 
mancanza del sentimento ; non ardi mai di fare un j 
nella strada del dovere, e fu perciò un cattivo prete, 
lui ^ la prima iniziale infedeltà spianò la via alla seco 
come una prima caduta su per la montagna rende sei 
tro più deboli al salire, al precipitare più facili, e li 
conda alla terza ; . . . finchò ... fu come una buia nott 
Di lui si può ripetere il detto di San Paolo: ^quia 
cognovissent Deum, non sicut Deum glorificaverunt, 
gratias egerunt, sed evanuerunt in cogitationibua sui 
óbscuratum est insipiens cor eorum ... Et mutaverunt 
riam incorruptibilis Dei, in similitudinem imaginis 
ruptibilis hominis, et volucrum, et quadrupedum, et 
Pentium „ . * 



' n oonoetto oristiano del Manzoni, da lai espreBso ripetatai 
neUe sne opere, in ispecie nella Morale CattoUcoy ò che '^Tainto d 
rende facile tntti i doveri „, e che spetta all'uomo chiederlo a Di( 
la preghiera (Op. cU^ pag. 48). Altrove dice che la morale cattol 
del i mezsi per render noi stessi migliori; e questi sono appunt 
meditasione sui doveri, la preghiera, i sacramenti, la diffidenza i 
stessi, la confidenza in Dio „ (pag. 72). 

* Dahtb, Piur., XTTT, 95. 

* P. GiovAmii Sbmbbia, Il pernierò di Sem P<»olo nella Lettera e 
mani. Boma, F. Pustet, 1908, pag. Sa 

* 8. Paolo, I, l&«i 
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a del Vangelo non era sconosciuta a 

il Manzoni ci dice espressamente co- 
icaj e non contristata. Dio gli s'era 

non a lui, sarebbe spettato di corri- 
laref ^In quella primitiva e schietta 
[ padre Semeria, mente eletta e vigo- 
rdote esemplare, Dio si manifesta già 
olto più alto di tutto ciò che l'uomo 
ò rivelandosi cosi in quel primo mo- 
'uomo ad ascendere con tutto il suo 

È una rivelazione e una attrazione 
manifestazione ed è un invito „ . ^ Don 
)ose alla dolcezza dell* invito divino ? 
)lla indifferenza. 

)nza e don Abbondio, Tuna sposa, l'al- 
tradiscono ambedue il proprio dovere ; 
ille turpi braccia di Egidio, il secondo 
iella propria casa. 

tuaj esclama San Paolo : ^ esci, esci, 
, dalla cerchia angusta dei tuoi pensieri, 
)ili ed alte, le più diverse da quello che 
) senti, se vuoi pensare di me, del tuo 
na il meno falso ; strappati alla meschi- 
ipazioni egoistiche ; .. . io, io tuo Signo- 
iO e non mi troverai, e io non ti verrò 
lerai nella tua utilità e nei tuoi comodi, 
3re fedelmente compiuto, . . . nella ca- 
li, li, cercami e mi troverai ; io ci sono, 
nsiero e l'affetto dal tuo piccolo io. 

il lavoro di Dio nell'anima • . . Ma a 
) per strappare l'anima a se stessa, per 
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sollevarla sopra, per trasportarla faori di sé, a tutto que- 
sto lavoro corr\pponde e contrasta un altro lavoro tutto 
umano dell'egoismo per rimpicciolire l'idea divina, per 
adattarla a sé stesso. Dio grida dalla coscienza: esci, esci, 
e l'anima non solo non esce, ma fa entrare Dio nel suo 
piccolo io .. . „. * 

Non si dovrà dire altrettanto di don Abbondio? Pie- 
ghevole, ossequioso, ligio coi potenti, di lui si può ripetere 
l'altro detto di San Paolo: coluerunt et aervierunt ereaturae 
potiìM quam Creatori. * 

Ma infine, la natura, il carattere individuale, che cosa 
sono se non un continuo formarsi, un divenire ? 

Ammettendo che don Abbondio, nelle sue azioni, ubbi- 
disse a una forza superiore alla propria volontà, mostre- 
remmo di esser simili a lui. Dimenticheremmo cioè, co- 
m'egli fece, i rimproveri e le aspre rampogne del Borromeo. 
Alla domanda che cosa avesse dovuto ^ fare in un fran- 
gente di quella sorte „ , il cardinale rispose : " E ancor lo 
domandate? E non ve l'ho detto? E dovevo dirvelo? 
Amare, figliuolo; amare e pregare „. * V amore è intrepido. 
n Manzoni adunque esprime chiaramente l'idea che il par- 
roco inerte e pusillo avrebbe dovuto chiedere a Dio, da 
cui avrebbe ricevuto grazia e vigore, la forza che gli man- 
cava; come Gertrude, la calma dello spirito, la pace del- 
l'anima, la rassegnazione. * Tanto vero, che, come scrisse 
il Manzoni, ^ se sterile è il compianto che nasce dall'uomo. 



* P. G. SxMEsiA, Op, eU», pag. 89 e 90. 

• S. Paolo, I, 18^. 

• Da KtMPiBj De imiL Chr,, lib. I, oap. XV: **MnH»um quia fiwit, qui 
mnltum diligiti,; e lib. m, cap. V: ** si quia amat, novit qtiid haeo vox 
olamat. Magnns clamor in auiibns Dei est ardens affeotns ammae . . . „. 

* Bicordiamo la domanda ohe il Borromeo fece a don Abbondio: 
** Conoscendo la vostra debolezza e i vostri doveri, avete voi pensato a 
prepararvi ai passi difficili a cui potevate trovarvi, a cni vi siete tro- 
vato in effetto ? n — Non siamo forse lungi dal vero affermando che il 

li 
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lui, feconda è la preghiera^ che vien da Dio e 



la.' 



ymente don Abbondio non ha conosciuto mai 
miiàj ^ ni le médecin qui la peut guérir „ . Egli 
mais pensé à désiderer la sante de . . . l'àme, et 
18 à prier Dieu de la donner „ . ' E si potrà 
Le egli fosse senza colpa; che fosse un buon 
li soyez-vous, mon pére „, diremo come il Pascal 
locutore della lettera quarta delle Provinciali^ 
òz ainsi le gens ! . . . la benne voie pour étre 
oe monde et en l'autre! J' avais toujours pensé 
iit d' autant plus qu'on pensait moins à Dieu ; 
|ue je vois, quand on a pu gagner une fois 
i' y plus penser du tout, toutes choses devien- 

pour l'avenir . . . Pour ces francs pécheurs, 
durcis, pécheurs sans mélange, pleins et ache- 

ne le tient pas; ils ont trompé le diable a 
r abandonner „. ^ E sulla condotta di don Ab- 
remo noi portare un giudizio consimile al modo 



mxoni sullft libertà umana s^acoordasse in tutto con quello 
Aoal, il quale fa, come ò noto, uno dei suoi autori prediletti: 
;ruit V homme de sa conditìon ; mais il le faut bien enten- 
8t pas yrai ohe tout découvre Dieu, at il n'est pas yrai 
I Dieu. Mais il est yrai tout ensemble qu* il se cache & 
entent, et qu^il se dóoouyre à ceux qui le cherohent; 
[lommes sont tous ensemble indignes de Dieu et capables 
me* pcHT leur corruption, cctpahUs par leur première n<i' 
PeiMée$, Paris, Qamier, pag. 145). 
ioj I, pag. 496. 
ASOAL, LeUrei écriUi a un ProvineiaL Paris, Didot, 1867, 

pag. 89 e 40. — Il Pascal ha queste altre parole, le quali 
ettere quanti ammettono nel Manzoni le concezioni deter- 
. . . nous soutenons .... que Dieu n^ a jamais laissó pécher 
s lui donner auparavant la vue du mal qu* il va faire, 
d^óviter le péchò, ou au moins d'implorer son assistance 
r óviter : et il n' y a ques les jansénistes qui disent le 
J. 40). 
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di ragionare della vecchia ciarliera di Gertrude ; la quale, 
parlando di quel diavoletto del signor principino, sempre 
impaziente e strepitante, diceva: ^Poveretto! bisogna com- 
patirlo : è il suo naturale? „ 
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are, e non ostante i suoi gravi difetti, noi vo- 
gliamo bene a don Abbondio. ^ Gli vogliamo 
bene istintivamente, dice il Graf, perchè ci di- 
verte e ci rallegra; ma non per questa ragio- 
ne soltanto ; gli vogliamo bene anche per se 
stesso, quale la natura e i casi Fhan fatto, perchè sen- 
tiamo ohe egli non è cattivo, e ohe, a riuscire a dirittura 
un brav'uomo, forse non altro gli manca che un po' di 
coraggio, e che il coraggio, chi noi sa, uno non se lo può 
dare„. 

Pienamente d'accordo col Graf sulla prima motivazione 
della nostra benevolenza; per l'altra sentiamo di non po- 
ter convenire con lui. * Come Gertrude, se fosse vissuta 



' Non naaoondo neppure a me stesso che il dissentire in parte dal 
Gra^ ** Incido acnto inteUetto di critico,,, e l'oppugnare in vari luoghi 
le conclusioni alle quali egli giunge nel suo magistrale attedio su don 
Abbondio, lascerà in molti, per dirla col Manzoni, **una certa impres- 
sione di presunzione «. Tuttavia, confortato anche da parole recentis- 
sime dell'illustre critico ^Per male che la vi vada, varrete assai più di 
coloro che vi vorrebbero copie di se medesimi n)i non ho voluto trala- 
sciare di notare quella che a me sembra la verità. 
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1)0N ABBONDIO 

sarebbe stata una donna simile alle altre, ap- 
alla classe dei nobili d'allora ; cosi don Abbondio 
T^enuto u& buon uomo, non oserei dire un bra- 
Loffensivo, ma neppur utile ad alcuno. Buon 
le ; per inerzia e a scanso di noie e di fastidi, 
sciato di buon grado il comando della casa alla 
L è da credere che, men dotto di don Ferrante, 
luto volentieri anche quello dell'ortografìa; e chi 
p^olte essa gli avrebbe rimproverato l'inazione e 
abituali. Si sarebbe fatto intronar gli orecchi, 

la forza di protestare, dalle voci chiassose dei 
3rse, giacché a immaginare si pena poco, si sa- 
prender la mano anche dalla fantesca, se l'avesse 
ula e faccendiera. Sarebbe stato, in ogni modo, 
agro, d' intelletto corto, brontolone, un buono a 
si chi dicesse un disutilaccio. Tuttavia non 
crificati gli altri. Invece, come può dirsi del 
n cui furono vinte le ultime riluttanze di Ger- 
:iorno in cui si fece prete, segnò la sua condanna, 
i atti ispirati dal sentimento, e più di quelli 
L lasciò vincere dalV inerzia, la quale, togliendogli 
tà di emendarsi, lo ridusse un automa. Inetto 
e se stesso, non poteva adempiere la missione di 
corso ai deboli, coi mezzi ch'erano in sua mano^ 
riolenze dei grandi. 

I proprio vero, come afferma il Graf, che il di- 
ìXe di don Abbondio, e da cui rampollano tutti 

la mancanza del coraggio, la paura ^ A ri- 
deguatamente valgano le parole di un celebre 
il quale, commentando il detto di Descartes, che 

la peur .... il faut s'appliquer à considérer les 



o, La Paura, Milano. Treves, 1901, pag, 826, 
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raisons, les obiets ou les exemples qui persuadent que 1( 
perii n'est pas grand^ „, scrisse: ^ per quanto si vogliane 
restringere i vincoli della libertà, rimane però indubitata 
che noi possiamo imprimere una certa direzione alla no 
stra mente ,,. Don Abbondio, quale direzione aveva dati 
alla sua mente? nessuna, all' infuori di «cannar tutti i con 
trasti, e di cedere, in quelli che non poneva scolmare. Qual 
elementi, al contrario, formano il coraggio? la natura 
V educazione, il ragionamento. ^ In quanto alla prima, sap 
piamo già che egli non era nato con un cuor di leone; 
l'educazione ricevuta dai suoi parenti non era tale da fai 
gli misurare convenientemente gli ostacoli della vita, 
addestrarlo a superarli. Tentò almeno di temperare le de 
fìcienze che a lui venivano dalla natura e dall'educazione 
con atti della mente? Sia pur vero quello che dice il fiibot; 
che cioè il terrore deve essere considerato come "le typ 
extreme „ dei sentimenti che hanno " un caractère déprec 
sif„, e che "a son plus haut degré, elle anéantit^,; ma 
lecito obiettare: perchè don Abbondio aveva fatto crescer 
in sé la paura cosi, da permettere che essa non solo gli osta 
colasse, ma gli impedisse, insieme ai moti dell'animo, anch 
gli atti del corpo ? E, don Abbondio, aveva paura, sempre 
di cose che hanno potere di fare altrui male? Non abbiam 
veduto invece che spesso era l'opposto? Affermasi che i 
lui era natura, carattere, temperamento. Ma il proprio ten 
peramento, le moi, come dicono i francesi, non è suscettibil 
di venir modificato in tutto o in parte ? Questo è il centi 
del laberinto, nel quale necessariamente s'aggirano quam 
vogliono difendere la pusillanimith di don Abbondio. ^ 



* A. Mosso, Op. cit,, pag. 824. 

* Le9 maladiei de la volorUé, gi& oit., pag. 21. 

' Invero lo stesso Bibot, il oelebre psioologo positivista, si domandi 
^ Le oaracter, qui est poor nons une cause, est-il a son tour un effet j 
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DON ABBOITDTO 

unzioni del suo cervello si limitano esclusivamente 
)rca, alla formazione di un sistema di quieto vivere, 
costò tant'anni di studio e di pazienza. Pertanto 
3UÒ dire che don Abbondio nascesse colla incapa- 
)luta ad atti volitivi. Egli, questo è certo, non 
ai alcuna reazione contro quell' idea fissa del quieto 
nò sappiamo quale efficacia avrebbe conseguito, se 
sse rivolto a vantaggio dei suoi simili una parte 
Lccola del lungo studio e della diuturna pazienza 
7a messi in opera pur di raggiungere il bene pro- 
a volontà e l'energia rudimentali volle ristrette, 
aente, a se stesso; fino a disconoscere del tutto il 
Lei deboli di chiedere a lui, sacerdote e ministro di 
assistenza e aiuto. Fu un sistema, come dice espres- 
il Manzoni; un^ abitudine, che divenne tanto più 
ite, quanto più era antica ; e per romper la quale, 
ìbbe dovuto esercitare uno sforzo, se questo non 
possibile nei deboli. Ma Vaòitudine, scrive il Man- 
^ se non è creata da noi, è da noi diretta, ora al 
ora al male, secondo V indirizzo morale che pren- 
id essa non e altro che la continuazione di qual- 



ie9 etc., pag. 80). In altro luogo osserva ohe rorigiue della vo- 
LÌ definita ** une réaction individuelle „ e considerata ** pour ce 
3n nous de plus intime „ , consiste ** dans la proprietà qu' a la 
vanto de reagir „ ; e che *^ sa fin est dans la propriótó qu'a la 
7ante de s* habituer „. Inoltre osserva: ** . . . chez les animaux 
, le legs héróditaire, les hasards de naissancOi Tadaptation oon- 
des conditions variant à chaque instante ne permettent pas à 
. individuelle de se fixer ni de prendre une méme forme chei 
dividus. La complexité de leur miUeu est une sauvegarde 
tomatisme „ (pag. 84). 

ìiKline e la sua influenza nUle emozioni estetiche, in Nuova An- 
g;ennaio 1904. — Anche il Martin (Op. cit,, pag. 186) nota ohe 
e fortifica o indebolisce T istinto naturale, oppure ne crea 
che si possono chiamare acquisiti . . . Essa mette nell'animo 
[)nde, che talvolta ò molto difficile e tal altra impossibile estir- 
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che cosa, che pur dovette sorgere una volta, e di cui con- 
viene ricercar l'origine. Questo qtmlche cosa in don Ab- 
bondio è dato dall'amore esagerato che egli ha di se stesso 
e dalla mancanza del sentimento, donde provengono la 
paura, effetto e non causa, e V egoismo, i quali sono i tratti 
precipui del suo carattere. Laonde la paura in lui va 
considerata, secondo un'espressione del Bibot, ^ piuttosto 
che un grado iniziale, un ^ point terminale „. 

Fissato il principio, e in ciò sta la colpa capitale, di 
non pensare che a se stesso, tutto il resto, inazione, egoi- 
smo, preoccupazioni esagerate, paura, si presenta come con- 
seguenza di quello. 

Ciascuno di noi, scrive un autore francese contempo- 
raneo,* "a besoin de faire quelque chose pour autrui, d'è- 
tre pour autrui cause de quelque bien, de quelque de- 
gró d'étre, de quelque surplus d'ètre, si je puis dire, et 
sans cotte générosité qui nous fait sortir de nous et don- 
ner de notre vie à d'autres que nous, nous ne sommes pas 
bien nous-mèmes : notre vie, qui ne se dépense pas, languit 
et s'use „ , giacché " la vie humaine a pour loi ólémentaire, 
ou mieux pour loi fondamentale, de ne pouvoir subsister 
ni dans la langueur et la stagnation, ni dans l'isolement 
et l'ógoisme,,. Don Abbondio invece non si curò mai di 
obbedire a questa legge fondamentale, che pur doveva es- 
sergli nota, e antica nella sua mente; e logorò la propria 
vita nella inazione stizzosa, nella continua, trepida preoc- 
cupazione della sua quiete. 

Don Abbondio ò un egoista ; ma ò tale, afferma il Graf, 
per la paura. Sempre? rispondiamo noi. Come sarebbe 
riuscito a formarsi uno stato di quiete, se non coU'assenza 



' Th. Eibot, U8 maladitt de la penonnaliU. Paris, Aloan, 1903, 
pag. 171. 

• LÉOH Olle, U prix de la vie. Paris, Belin, 1908» pag. 61 e 62. 
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IK)N ABBONDIO 

di Ogni pensiero che gli potesse venire dall'amore 
altri? Non era forse l'aridità del sentimento che lo 

declamare ^ contro que' suoi confratelli che, a loro 
', prendevan le parti d'un debole oppresso, contro 
verchiatore potente?,, E il non usar mai parola 
ipianto verso Perpetua, che pur gli era stata afie- 
a e fedele, anzi lo scherzare sullo sproposito che 
veva fatto di morire, non mostrano, a dir poco, la 
ibilità di lui?^ e il rallegrarsi, troppo apertamente 
1 ministro di Dio, della morte dello sventurato Bo- 

e il non manifestare affatto l'idea del perdono?' 
'edere nel flagello della pèste la provvidenza della 



'esclamanone di don Abbondio oe ne fa tornare a mente un^al- 
rica; quella di Luigi XV, dopo la morte di nna sua favorita, 
ompadour, la quale fu condotta al sepolcro tra il vento e la piog- 
ja marquise n*aura pas beau temps pour son voyage!„ E come 
vero la povera regina Maria Lecsinska) a proposito della Pompa- 
à tutti dimenticata: ** Il n'est plus question ici de celle qiii n'est 
le si elle n^avait jamais existó. Voilà le monde : c'est bien la peine 
aer «. — U Graziadbi, (OptMc. ciL, pag. 31) dice ohe a don Ab- 
giovava forse ''in qualche momento, non aver più dinnanzi un 
imone e giudice ^ della sua passata neghittosità colpevole. 
OoTROXu (Opuicolo ciL, pag. 39) scrive su questo pro'posito: ''il 
li giudica troppo severamente le barzellette di don Abbondio sul 
lon Bodrigo, come prova del completo difetto di queUo spirito 
A che tanto infiammava il Borromeo e padre Cristoforo, e da cui 
IO Renzo era soggiogato; ma a me, e credo a molti altri, non 
ii essere tanto severi, pensando al non poco male fatto da quel 
inte signorotto ed alla gran paura sofferta dal curato „. Sia pure, 
ice poco dopo il Gotronei, che la necrologia burlesca recitata da 
>bondio serva ad uno scopo morale ed estetico nello stesso tempo ; 
alando io, un buon prete avrebbe fatto altrettanto ? E non si po- 
dire ragionevolmente: povera quella religione, che avesse di si- 
Lnistri ? NeUa mente di don Abbondio, sia pur miserina, non do- 
ermogliare almeno Tidea del perdono, che ò, diciamo cosi, Tidea 
tare del Cristianesimo? Tuttavia, aggiunge ancora il Gotronei, 
ellette di don Abbondio riconducono alla giusta estimazione de- 
nti e dei personaggi e ristabiliscono TunitÀ d'impressione ,nell*ope- 
te. A quest'ultima osservazione non si può ragionevolmente op- 
Lulla ohe possa contradirla. Non ostante notiamo ohe a un oon- 
lorale, il quale dovrebbe da solo guidarci nella valutazione della 
Uità di don Abbondio, ne viene sostituito un altro, unicamente 

0, 
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scopai ^ Sia pure che " l'egoismo di don Abbondio è ui 
egoismo povero, timido, mingherlino, casalingo, pedestre „ 
molto più quando lo si paragoni a quello ^ tronfio e fu 
rioso di chi mette il mondo sossopra„; ma ciò non dimi 
nuisce di un grado la colpa di lui. Il suo egoismo ò con 
forme alla sua anima miserina. Inoltre egli non potrebb 
concepire il desiderio di cose grandi, senza contrastare apei 
tamente con l'altro della quiète, più fofrte e radicato. 1 
vero che don Abbondio, a differenza dei grandi egoisti, eh 
" vorrebbero tutto per loro „^ non vuole conquistar nulla 
ma che perciò ? Egli esige dagli altri una cosa sola : eh 
lo lascino in pace; e per ottener questa, non guarda punt 
ai mezzi. Pensare che egli possa aspirare a qualche cos 
di più, varrebbe quanto immaginare un don Abbondio at 
tivo, vigile, sagace. 

Don Abbondio, continua il Qraf, " vorrebbe tutti tran 
quilli, tutti contenti,,; ed è vero. Ma perchè, e a qual 
condizione ? Tutta Fattività della mente concentra in s 
stesso; non ha modo nò occasione di pensare ad altri, 
vuole che tutti siano tranquilli, perchè non vadano a ir 
fastidirlo, e tutti contenti, perchè nessuno si rechi da k 
a chiedergli consiglio e assistenza. È la forma rudimei 
tale, più comune dell'egoismo. Bifugge dall' iniquità, no 
mica in virtù di una coscienza evoluta, ma per inerzia 
si rende complice dei malvagi, senza tuttavia operar e 
sua iniziativa. Ubbidisce ad essi, come aveva ubbidito i 
parenti che lo vollero prete, e come per ubbidienza dà.] 



^ La pèste è oonaiàerata nna scopa da don Abbondio, e offre al Mai 
zoni *'xui finale terribile e di molto effetto «, tale da sciogliere tutte ] 
difficoltà del romanzo „. (S. S., A, Mcmzoniy eco. già oit., II, pag. 133 
Pertanto essa, liberando don Abbondio da una condizione penosa, e aii 
tando TAutore a condarre gli avvenimenti all^altima soluzione, raggiui 
gè un fine personale, egoistico, quello di don Abbondio; e un fine art 
stioo, quello dell'Autore.^ 
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\re interessato al Marchese ; e il far sempre, o quasi, 
di Perpetua, che cos'è, se non un continuo tMi- 
Sgli ubbidisce sempre, a tutti, fuorché à quelli, 
cardinale, cui aveva l'obbligo di farlo. Dà ascolto 
^olezzi di Perpetua, e rimane sordo alla voce santa 
gge etema e divina. Del resto, l'iniquità, per 
li, ha bisogno di senno e di energia; mentre don 

era soarsamenle dotato dell'uno, e assolutamente 
ll'altra. 

Abbondio, dice il Graf, ^celebra con tutta sin- 

1 glorie dei galantuomini „ . Verissimo. Ma se ri- 
) che la schiatta dei galantuomini ò, era, volevo 
[ secolo diciasettesimo, cosi numerosa, cosi varia, 
a, cosi molteplice, che andava dai bravi all'oste del 

dall' Azzecca-garburgli al podestà, dal Chiodo chi- 
monatti; dovremo fargli un merito, o non piut- 
iravigliaroi che don Abbondio ne celebri le glorie ? 
i fa le lodi anche di se stesso, perchè è un galan- 
Lche lui; più volte si protesta tale, e ha ragione, 
galantuomini, come abbiamo veduto, erano allora 
i mezzo tra i birboni, che squartavano, ammazza- 
cevano il diavolo, e i santi, ch'avevano l'argento 
tosso: galantuomini erano quelli che lasciavano 
U3qua per la sua china, o che, quando si trovavano 
ad agire, lo facevano di mala voglia, con molta 
k e circospezione, senza zelo, senza chiasso. Erano, 
>arola, (prendo a prestito l'espressione da una effi- 
Lmedia modernissima) i galantuomini della morale 
a correva. ^ In questa numerosa classe di medio- 
^ il suo posto anche don Abbondio. 
;i, seguita il Graf, ^ appena la burrasca ò passata, 



TIMO Lopez j La moràU che corre. 
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si rasserena, prende un'aria gioviale; ride, scherza,,; e, 
^ cessato ogni pericolo, ecco saltar fuori, non un don Ab- 
bondio nuovo, ma un don Abbondio che prima non si p 
teva vedere, nascosto come era nel vecchio; un don A 
bondio garbato, bonario, amorevole, di una piacevolezza 
di una festività da non credere „• Verissimo anche qu 
sto. Tuttavia a me pare che in quella manifestazione ( 
gioia e nella parlantina insolita si deva riconoscere ui 
stato particolare dell'animo, prodotto da una fortunat 
insperata occasione, piuttosto che la rivelazione impro' 
visa della natura di don Abbondio, rimasta fino allora n 
scosta sotto la paura. ^Ah! è morto dunque! è propr 
andato!,, Ecco la notizia che ha il potere di trasfo 
marlo, in quel momento in cui egli si sente liberato e 
un gran peso. Ma siatene sicuri: egli continuerà, con 
per il passato, a non mischiarsi nette cose profane; ne 
tenterà mai, anche quando non correrà nessun rischio, ( 
raddirizzar le gambe ai cani; né gli entrerà mai in caj 
che il fare il bene è la ragione della vita. Del resto, tut 
cosi gli egoisti: spesso piacevoli, affabili, loquaci, fincl 
non chiedete nulla; ma provatevi a domandar loro un £ 
vore, anche dei men gravi, e li vedrete farsi seri, tac 
turni. La scorza non coprirà più la materia. " Dentro, j 
pietra pomice che non si ammollisce, che non si commuov 
che rimane dura, spugnosa e irta ; e fuori, la dolcezza del] 
voce e la soavità della parola,,.^ Cosi don Abbondio: a] 
pare bonario, amorevole, perchè non solo non ha alcu 
pensiero che lo turbi, ma anche perchè il ricordo deg 
scorsi pericoli lo spinge a liberarsi presto da quel ben< 
detto affare del matrimonio. Il solo pensarci lo infast 
disco, ed egli vuol vivere tranquillo i pochi anni di vii 



^ Màtildk Sibao, FanUma, Torino, GaMnoya» 1883. 
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che gli restano. Plaoido, innocuo egoismo ora, come in 
altri tempi era stato causa di guai; ma sempre egoismo, 
immutabile e incorreggibile, che si riattacca al suo prin- 
cipio: al desiderio di quiete. 

Don Abbondio, dice il Graf, " non &rebbe male a una 
mosca „. Ed è vero, ma appunto perchè anche il male ha 
bisogno di uno che agisca, ha bisogno dell'attività volon- 
taria; mentre don Abbondio è capace soltanto di quella 
che il Bibot^ chiama l'attività della specie, ben diversa 
da quella dell'individuo. 

Don Abbondio, dice ancora il Graf, "non è un mal- 
vagio... Se lo conoscesse malvagio davvero, il cardinale 
non gli parlerebbe come gli parla; non si contenterebbe, 
sembra, di accennar solamente a una possibile remozione 
da quell'ufficio di cui don Abbondio ha tradito i doveri „. 
Si, don Abbondio non è un malvagio; ma non dimenti- 
chiamo ch'egli era un sacerdote, e che le colpe acqui- 
stano tanto maggiore grayità, 'quanto più in alto sono 
coloro che le commettono. Ministro di una religione di 
pace, d'amore e di perdono, di una religione il cui fine 
ultimo è la difesa del debole, di coloro che si trovano in 
pericolo; egli, come dice San Giovanni Crisostomo, deve 
render conto a Dio non della propria salute soltanto, ma 
di quella di tutto il suo gregge. * Invece egli fa sempre 
l'opposto di quello che la legge gì' impone, e persegue un 
fine strettamente personale, unicamente mondano. Di- 
viene incapace a fare il bene, e per la innata debolezza 



^ Le nudadiei, già oit., pag. 5. 

' Bioordiamo ohe anche il Manzoni espresse lo stesso concetto, ve- 
ramente giusto e consono aUe pure dottrine del Cristianesimo : " . • . tatti 
coloro che, in qualunque modo, fanno torto altrui, sono rei, non solo 
del male che commettono, ma del pervertimento ancora a cui portano 
gli animi degli offesi «. — Quanti calpestate i sacri diritti altrui, ricor- 
date le parole di san Giovanni e del Manzoni! 



Digitized by 



Google 



E I RAGIONAMENTI SINODALI 191 

e perchè, fin dagli inizi del suo ministero, omette total- 
mente lo studio di ben far, che grazia rinverda. Per cre- 
dere poi che il cardinale, se lo conoscesse malvagio, si 
comporterebbe verso di Ini in altra maniera, dovremmo 
dimenticare le Innghe e gravi prediche sinodali: i "per- 
versi costnmi „ del clero da nna parte, e dall'altra " le ar- 
denti preghiere accompagnate da tenero afietto, il carita- 
tevole amore „ che il Borromeo era solito di " aggiungere „ 
alle " riprensioni e alle accuse „ . * Egli, per l'appunto, ebbe 
realmente il costume di pregare caldamente i suoi parro- 
chi, anche quelli che più ne meritassero gli aspri rimpro- 
veri, di non costringerlo "a por mano ad altra ferza, che 
a quella della lingua „ . * E forse -non potè far diversamen- 
te, COSI numerosi e gravi erano gli abusi che egli aveva da 
lamentare; cosi rari i buoni sacerdoti, di fronte agli inetti 
e ai malvagi. 



> BagiontmenH HnodaU, yTTXX, pag. 470. 
' Bag. dn., XXXXT, pag. 481 
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1>0N ABBONDIO 

mtrasto tra il mondo ideale, rappresentato dal 

quello reale, la tristizia del clero, imperso- 
Abbondio; tra quello che avrebbe dovuto es- 
> che in realtà era. 

.0 obietterà : dall' esame dei Ragionamenti si- 
»va che i costumi degli ecclesiastici erano pes- 
ippena due di essi si levavano al di sopra dei 

confratelli. Don Abbondio invece, pur non 
1 prete, non scende a quel grado di perversità 

nella quale erano caduti i sacerdoti milanesi, 
li tuona e si scaglia l'ira del cardinale. 
yLùlcuno mi ha l'aria di voler dire: tu hai ar- 
1 edificio a cui mancano, nientemeno, i fonda- 
er intenderci meglio, il tipo di don Abbondio 
plicemente il frutto della fantasia dell' Autore, 
stesso avrebbe tradito Vesigenza della realtà. 
sa ne l'altra. Piuttosto saremo più vicini al 
ndo che il Manzoni, nel presentarci la figura 
oco imbelle, fu mosso e guidato insieme da due 
Qa morale, l' altra artistica. ^ 
entichiamo intanto che don Abbondio è uno 
Dnaggi immaginati sulle basi della storia per 
e una classe ; * e ricordiamo inoltre quali fossero 
religiose del Manzoni. 

che egli, nella larga pittura della vita e dei 
clero, si lasciasse ^vincer la mano dai senti- 

figliaatro di lai, il oonte Stbfi.no Stampa (Op. eiLy IL, 
9cere, e sappiamo di potergli oredere, che il Manzoni, 

sacerdoti, non ne discorreva che con grande pmdenza e 
Non diversamente che nella vita, egli si comportò 
i artistiche. 

}N0Ni (Op. ciLf pag. 28) scrisse: ''Gli elementi storici di 
poeta, e' li adopera come poeta, non già come storico „. 
), a patto che non sia preso alla lettera, può esser giusto 
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menti del suo cuore „ ; ^ ma che, essendo di fi 
personaggio non strettamente storico, potè e forse 
dere gli elementi del vero secondo le proprie ide 
videnza della religione cattolica, a sua confessi 
pie e domina il suo intelletto, la vede a capo 
tutte le questioni morali ; e un tale convincimei 
da tutti i suoi scritti, anima i suoi sentimenti 
la sua vita, come soggioga il suo raziocinio, 
il dubbio di non sentirla abbastanza vivament 
teme di dar di sé, anche involontariamente, n 
non giusto ; mentre in tutte le opere di lui s 
serenità della sua beli' anima e la dolce e vive 
fede. Gli preme sommamente di non confonde 
supremi della religione e la santità dei princij 
naturata e corrotta applicazione da parte dei su 
Ma il cristianesimo del Manzoni ha un fondan 
naie, che in lui non ispenge la libertà dello s 
permette di giudicare cose e uomini con anim 
pregiudizi. ' Teme di oflfondere, non già colpe'v 



^ G. Babssllotti, Studi e riiraUi, pag. 166. — Ferohò 
BarzeUotti non siano intese a rovesoio, dirò ohe egli affé 
Manzoni T acuto intuito del vero „ non si lasciò mai yi 
dai sentimenti del suo cuore. 

* EpiitoUirio, I, pag. 862 e seg. — Si noti che questa 
la data del di U gennaio 1828 ; e che però fu appunto seri 
dopo da ohe i Promesti Sposi erano editi. 

' Notevolissimo, a questo proposito, ò il brano seguen 
He manzoniane del prof. Oristoforo Fabris, il quale, come 
la ventura di godere la familiarità del Manzoni : " Nessi 
Ueto nel poter lodare i ministri della religione in tutto q 
va va di lodevole; ma nessuno più esplicito di lui nel bia 
qualunque fosse il loro grado, ciò ohe parevagli merita 
Egregiamente quindi disse di lui il suo egregio amico pa 
suglio, quando scrisse che in questo genio era cosi profond 
quanto elevato il rationabile : si sentiva in esso il disco 
arricchito dalla erudizione di diciotto secoli seguenti: si 
stiano dei primi tempi, respirante, ma intatto, Patmosf 
piodemi „. 
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a nei suoi " poveri lavori „ , e invoca 
indine delle sne intenzioni la " co- 
lei rispetto per essa, ma deir unica 
sa, e nella Chiesa che l'insegna,,/ 
3 di distinguere la vera religione, 
iza„, da quella che è "una larva 
stessa maniera che il sarto del vil- 
al Borromeo perchè non si limita 
parole „ , giacché " allora un uomo 
irlo discorrere; non come tant' altri, 
on quello che fo; e Bonzo non parla 
crosanto, come quel della messa,,, 
bone, fuor di chiesa, che viene ad- 
buono d' un discorso „ . Allo stesso 
;iose, passate attraverso un lungo 
impediscono al Manzoni di distin- 
iprema efficacia che ha la grazia 
1 miracolo come è inteso dal volgo, 
to improvviso, soprannaturale, a cui 
l'elemento razionale e la forza del 

X) dal marchese Crispolti,^ il Man- 
re dallo spettacolo delle illogicità 
tanto spesso il Vangelo e la sua 
ato più che mai quando queste vio- 
>arte di chi, comB don Abbondio, 
) il Vangelo, V insegna (o dovrebbe 
propria scusa nessuna tradizionale 
della dottrina a cui conformarsi ; 
) dà luogo a una differenza grande 



3Ìt 

Ire provinciale net '^Promein Spoti » , in Fan- 
gio 1898. 
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tra il modo con cui il Manzoni si dispone a biasimare 
alcun laico e quello con cui si dispone a biasii 
del clero. 

Quanto osservò il Orispolti è giusto, ma ciò 
che si deva riconoscere come il Manzoni, ritra 
stumi del clero milanese nella prima metà del i 
svelasse e ne biasimasse apertamente le brutti] 
ste, insieme al biasimo, emergono più dalla nar 



^ Bioordo a questo proposito un ottimo scritto di Eug 
Il Manzoni clericale, in FanfuUa della Domenica, 4 gingn 
un aliro articolo, pubblicato nello stesso periodico (Il Co 
glio 1890) il Checchi aveva detto con molta verità : " Quale 
tori nostri di quel tempo, e degli anni venuti dopo, ha più 
schiaffeggiata la viltà del potere ecclesiastioo, di cui il pad 
dei cappuccini ò . . . la fedele immagine ? „ 

L'opinione che il Manzoni abbia voluto nel suo romai 
tutti i sacerdoti indistintamente, fu, credo, espressa la pr 
SsTTKMBbiMi, Lezioni di Letteratura iialicMa, Napoli, Morano, 
pag. 306-17). Ma ò opinione assolutamente falsa, che ai 
non più abituati alle invettive talvolta feroci contro il ci 
pio a quelle del Guerrazzi ; non ò lecito più di ripetere, 
allo stesso modo che volle velatamente colpire con il ridii 
tori stranieri, cosi non risparmiò la sua arguta ironia agli 
quando gli parve che fossero meritevoli di biasimo; m 
sinceramente cattolica, nessuno fu più di lui sollecito a 1 
doti degni. 

Il Settembrini afEerma, tra le altre cose, che il Manzo 
razione degli ecclesiastici '^non è storico, ma poeta „, gia( 
pinti non ** quali furono, ma quali dovrebbero essere „. ì 
ci dilunghiamo a dimostrare quanto il grande patriota napo 
nell' affermare ciò ; ed ò del pari inutile il ripetere che il 
che nella larga pittura del clero nel seicento, si manteni 
verità storica, pure obbedendo, come disse il Checchi, aU* 
cetto della misura. 

Bel resto il pensiero del Manzoni si rileva ottimament 
della Morale cattolica (ediz. cit., pag. 188) ; ed ò questo. Ch 
rimanere sempre attaccati alla Chiesa, e svelame gli oòim^ 
dove si può ; nò sono mancati nello stesso clero cattolico tu 
sinceri, come san Carlo, ohe vi spese la sua vita infatit 
''hanno posta una cura particolare a questo loro dovere „, 

Per la varia fortuna dei Promessi Sposi noteremo che 
sari, al contrario, in una lettera scritta nel 1828 lodava i 
tutto il buon costume, e la Keligione onorata, e levata a ci 
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fatti, che dalle parole dell'Autore; tanto vero che egli, 
quando, per un fine altamente morale, sente il bisogno di 
vituperare la tristizia di don Abbondio, causa di tanti guai 
e fonte di male anche in altri, si tira modestamente e 
prudentemente in disparte. In sua vece fa intervenire la 
suprema autorità della chiesa in Lombardia, l'arcivescovo 
Borromeo in persona, dalla cui bocca erompe il biasimo 
solenne contro il parroco imbelle: biasimo e rimproveri, 
che acquistano un valore tanto maggiore per mezzo del- 
l' ammonimento, che quelle cose erano dette (e noi abbiamo 
veduto dove e quando) da uno ohe pai le faceva. 

Laonde il Manzoni, e per la sua fede religiosa e per il 
suo temperamento artistico, ^ obbedisce all'estetico precetto 
della misura „ ,^ senza tuttavia tradire la verità storica. Fe- 
de e temperamento, che fecero del Manzoni lo scrittore più 
tranquillo, più calmo, più sereno, appunto in quegli anni 
agitati e convulsi che prelusero al patrio riscatto. Basta 
che ricordiamo un altro grande scrittore, a lui contempora- 



io ho quel Bomaiuso per la più calda predica, ed efficace del mondo n* 
(G. Guidetti, A, Cesari giudictUo e onorato dagV italiani, e «uè relasdoni 
coi contemporanei. Seggio d'Emilia, presso T Antere, 1906^ pag. 80). 

n Bosmini, in nna lettera al Manzoni, scriveva nel 1830: "Le di- 
rò... che qni i Promessi Sposi sono applanditissimi dal fiore di Roma; 
e che quelli che non la cedono a nessuno in commendarli e in proporli (Ma 
gioventù sono i Gesuiti [!] Ohi sa che Ella ha della bontà per me, mi do- 
manda con tutta curiosità di che Manzoni si occupi presentemente, e 
vorrebbe pur sentire prossima la pubblicazione di qualche lavoro p. G. Bo- 
KOLA, Carteggio fra A, Manzoni e A. Bosmini. Milano, Gogliati, 1900, 
pag. 17). Non cito la lettera del Leopardi da Firenze, perchè nota a tutti. 

E, sempre per la fortuna dell' immortale Bomanzo, giova ricordare le 
lodi che esso ebbe, al suo apparire, da Giuseppe Mazzini (Scritti letterari), 
il quale si augurava che V Italia avesse altri libri cosi fatti. Ed entu- 
siasta dell'opera manzoniana si rivelò più volte anche G. Garibaldi (ve- 
di Cento lettere di G. G. scelte da E, E. Ximenes. Milano, Josia, 1904, 
pag. 102 e 135). — Una buona raccolta di fatti sulla fortuna dei P. S. si 
legge nel 1^ volume, cap. VT e VII deUe Beminiseenze del Gantù (Tre- 
ves, 1885). 

^ E. Ohbcchi, Mcmzoni clericale, già oit. 
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neo, il Guerrazzi. In questo l' intemperanza ti 
rovente delle idee, rispetto al clero, vibra e trai 
stile troppo spesso aflfottato, convulso, bironiano ; 
Manzoni la serenità del giudizio si manifesta i] 
piana, che scorre come acqua tranquilla. N( 
punge e penetra nelle carni l' ironia sarcastica e 
che fa fremere e rabbrividire ; nel lombardo guizzi 
in un orizzonte quasi sempre sereno, l'arguzia : 
bonaria, che fa sorridere. Cosi, quanti lessero ale 
della Battaglia di Benevento j deW Assedio di Firenz 
trice Cencio non ne dimenticarono mai più la ci 
volta eccessiva. Invece è noto a tutti quanto 
smorzasse le tinte nell'episodio della Monaca ; e 
tichiamo che, quasi temesse peccar d' irriverens 
buire a un ministro di Dio il nomignolo di gtia^ 
correggesse subito col dire, che del resto era un 

Lo stesso avviene, in più larga misura, a ] 
don Abbondio, nella cui figurazione il Manzon 
sempre l'accordo fra la rappresentazione della 
sua coscienza morale. 

Nessuno vorrà negare che don Abbondio no 
dei prete pigro, sonnacchioso, imbelle, noncurai 
pri doveri, e perciò colpevole ; tale da non poti 
molto migliore dei suoi degeneri confratelli. P 
come dicemmo più sopra, ha caratteristiche ^ 



1QQ 



* Il D'Otidio {Le Correzioni ai F. S,, ediz. cit, pag. 
mente osservato : " Da quel che sa troppo di violento o dì ( 
no godimento o dolore umano immemore del voler divino 
più ohe può. L^amore dei due sposi ò tirato in campo a 
giorno in cui doveva venir comandato e chiamarsi santo, 
più in certe conseguenze, di gelosia, di angustie, di lotte e 
riori, che non in so medesimo. La passionaccia di don Bo 
di Gertrude sono velatamente accennate, e con parole d^ 
L^ardore selvaggio deU' Innominato è colto nel punto in ( 
sta per ispegnerlo. E tutte ootali limit<»zioni aon l'opera di 
stante e prestàbUilo „, 
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lo farebbero distinguere in mezzo a mille di quelli; la 
mancanza della coscienza del male e la comicità, che si 
sprigiona da ogni sua parola, da ogni suo atto. Pertanto, 
se le sue azioni riprovevoli ci ricordano un mondo di vio- 
lenza da una parte, e di bassezza dall'altra ; egli possiede 
alcune qualità che ce lo rendono simpatico. ^ Ma questo 
stesso sentimento, che egli desta in noi, a lui deriva dal 
contrasto fra il dovere e il suo modo di comportarsi, tra 
la sostanza ideale e la forma reale, vale a dire, dalla col- 
pa. La maggior parte dei sacerdoti milanesi, dal Borro- 
meo sferzati a sangue, sono perversi, in quanto agiscono, 
perchò agiscono; don Abbondio diviene cattivo massima- 
mente per la sua inerzia. In ciò egli si differenzia dagli 
altri sacerdoti, e ne deriva un diverso grado di colpa. 

n Manzoni, per rendere completo il quadro, nel quale 
riprodusse, in tutti i suoi minuti particolari, il secolo de- 
cimosettimo, si era fermento ** nella viva e tranquilla con- 
templazione,,' di esso; e scòrse una classe di persone che 
in quel secolo aveva occupato un posto notevolissimo, e i 
cui costumi gli venivano rivelati dalle memorie del tem- 
po. La sua mente tuttavia, dotata di mirabile virtù fan- 
tastica, disdegnò di fermarsi alla fotografia: non trascurò 
il contenuto, ma creò l'opera d'arte ' La materia greggia. 



' H Gbaziadbi (OpiMc. ciL, pag. 17), dopo aver notato ohe il Manzoni 
ci fa amare o ammirare o compiangere o canzonare i suoi personaggi, 
dice di conoscere ** altri romanzieri — taluno famosissimo e pur merita- 
mente — ohe ottengono miracoli di antipatia oppure di indifferenza „. 
E aggiunge : ^ I personaggi del Manzoni son creature come noi, riflesse 
in noi; quegli altri si riflettono in uno specchio o torbido o, sia pure, 
limpidissimo, ma gelido. La simpatia è più umana, più yiviflca e, ope- 
riamo, più universale. L^ indifferenza o non c^ò o non dovrebbe esserci „. 

* Epistolario, I, 192. 

* Bbhbdbtto Gbooe (EiteUca^ II, pag. 20) osserva giustamente che an- 
che la fotografia, ^ se ha alcunché di artistico, lo ha in quanto trasmette, 
almeno in parte, T intuizione del fotografo, il suo punto di vista, Pat- 
teggiamento e la situazione oh^egli s^ ò industriato di cogliere „. E ag- 
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ohe giaceva nascosta e incolore nei ricordi del 
venne trasformata e ravvivata dallo spirito de 
Invero, se il Manzoni si fosse limitato a ritrarre 
tanti parrochi pigri, inerti, pusillanimi, viziosi, ne si 
nata fuori una figura comune, monòtona, noiosa, ai 
invece egli la rivesti, su di un fondo reale, di e 
vivaci e particolari, che riusci a creare ^ il pe 
più profondamente umoristico della universa lette 
In una parola, per don Abbondio, considerato 
zione cogli ecclesiastici del suo tempo, si pu< 
ciò che il Manzoni stesso scrisse a uno dei tradu 
cesi de' Promessi Sposi: " Cela signifie seulement^ q 
Jiabtle peinire trouve la manière d'embellir un i 
le dénaturer „ . ' Ammiriamo nel ritratto ideale 
il colorito, ma non ci sfugge del tutto la rasso 
con altre persone a noi note. Per quanto egli i 
monticando i propri doveri, e per la sua inerzia 
me, don Abbondio ricorda gli ecclesiastici mila 
zati dal cardinale; nelle sue azioni, che sono s 



giunge: ^ innanzi a quale fotografia, anohe delle meglio rins 
mo una piena soddisfazione ? a quale nn artista non irebbe 
variazioni e ritocohi, non toglierebbe od aggiungerebbe ? „ — 
(L*OUooerUo, pag. 278) nota giustamente che ^la storia era 
zoni il fondamento deUe sue fantasie ; nuUa più e nulla me 
^ Perohò non si creda che ciò che diciamo sia una nost] 
cervellotica, si tengano presenti le seguenti parole del co 
Stampa, le quali hanno una importanza notevolissima: * . . . p 
Bodrigo) riesca di ottenere coUe minaccie il suo scopo, ò ne 
egli si incontri non in un bravo ecclesiastico, in un Sacerd 
tere, ma in un prete molto pauroso. E precisamente pere 
non riuca acandcUoaa [il corsivo non ò mio], ne fa fuori un l 
di prete, di buoni costumi; gioviale; nulPaffatto antipatico; 
sce a volergli bene, perohò £a più compassione che ira, e 
altro difetto che un ingegno limitato e la sua gran timidii 
S. S., A Manzoni, la tua famiglia e i suoi amici. Voi. 2^, Mila 
1889, pag. 182. 

* A. Qrélv^ Op. eiL, pag. 14a 

* ^^iitolario, I, pag. 452. 
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contrasto con la realtà della vita, riconosciamo l' impronta 
creatrice. Le sue qualità negative gli derivano dalla realtà 
storica, le positive dalla potenza fantastica dell'Autore. ^ 

Cosi don Abbondio, creatura della poesia e della realtà, 
esce fuori dalla volgare schiera, dalla folla grigia e mono- 
tona dei suoi confratelli, in mezzo ai quali sarebbe rima- 
sto confuso e ignorato, senza il miracolo prodotto dall'arte 
manzoniana. Colpevole come la maggior parte degli ec- 
clesiastici del suo tempo, mediocre come fra Qaldino, il 
provinciale, le monache faccendiere, il curato guastame- 
stieri, i galantuomini del ne quid nimis^ i quali sembrano, 
tutti, collocati a posta per meglio colorire la figura di lui ; la 
nota comica lo salva dallo sdegno e dall'odio nostro. Gli 
perdoniamo perchò ci fa ridere; come gli perdonano 
Agnese e i due promessi, giacché era un uomo (non lo 
chiamano sacerdote^ prete) fatto coA: tornando il caso^ far 
rebbe lo stesso. Noi diciamo: tornando al mondo; ma non 
per questo potremo ammettere che egli fosse un buon prete. 

Giunti alla fine del nostro modesto lavoro, siamo i pri- 
mi a riconoscere che esso ha un valore mediocre. Tutta- 
via confidiamo non si vorrà negargli un piccolo merito, 
che ci piace esprimere con parole del Manzoni stesso : ^ 



1 U Tommaseo (Discorao critico premesso aUe PoMle inedite, gik cit.; 
pag. 15), dopo avere osservato che il carattere di don Abbondio non ** ha 
niente di lodevole „, scrisse : ** Questo non par conforme a natura : cosi 
non ò V uomo. L' uomo ò un cumulo di contradizionL Io so bene che 
condurre un carattere dal principio alla fine, quale lo condurrebbe un 
uomo reale nella realtà delle cose, ò impossibile : so che dai pochi dati che 
ci offre la storia dedurre un carattere e compirlo, è cosa da far dispe- 
rare ogni intelletto che mediti: so che, per questa e per altre ragioni, 
il romanzo, Tepopea, la tragedia, debbon sempre, più o meno, poggiare 
sul falso. Ma questo ancora non basta a giustificar don Abbondio „. — 
Che cosa direbbe il Tommaseo oggi, essendo stato riconosciuto che il 
Bomanzo, invece che sul falso, poggia sempre sul vero? e che, anche ri- 
guardo a don Abbondio, TAutore riprodusse la realtà storica? 

* Lettera sul Bonumiioiimo, in Prose minori ecc., edite da A. Bertol- 
di, pag. 159. 
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'^ . . . sempre s' ò andato a frugare ne' libri antecedem 
trovare che il tal principio era stato già immaginai 
segnato, ecc. ; sempre si e detto ch'era la centesima 
che quelle idee venivano proposte. E che avrebbe] 
tuto rispondere quegli scrittori, cui s'era fatta qiiest'ac 
Tal sia di voi, che siete stati sordi le novantanov< 
sia di voi, che, avendo in tanti libri tutte queste ide 
ne tenevate conto, e continuavate a ragionare coi 
non fossero mai state proposte. Ora noi v'abbiam 
stretto ad avvertirle; quando non si fosse fatto altre 
sto almeno ò qualcosa di novo„. 



Sì^^f? 
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APPENDICE 



I. 



" Garnbadb ? Chi era costui ? ^ — ruminava tra sé don , 
dio sedato nel suo seggiolone, in una stanza del piano su^ 
con un libricciolo aperto davanti, quando Perpetua entrò a ] 
gii r imbasciata. — Cameade! questo nome mi par bene d 
letto sentito; doveva essere un uomo di studio, un letterate 
tempo antico : è un nome di quelli ; ma chi diavolo era costui 

Il Manzoni ci avverte che don Abbondio " meditava in qu 
mento „ su di " un panegirico in onore di San Carlo, detto cor 
enfasi, e udito con molta ammirazione nel duomo di Milai 
anni prima. 

Conoscendo quanto il Manzoni curasse l'esattezza storica f 
più minuti particolari, siamo disposti a credere che effettivi 
il nome di Cameade si trovi unito a quello di Archimede 
dice il Manzoni, in un ignoto panegirico tenuto nel 1626 in 
di San Carlo.* 



> Se o^ ò ancora qnalonno ohe non ricordi chi fa Cameade, d 
egli fa un filosofo dell'antichità, nato a Cirene, fondatore dell 
Accademia, nemico degli stoici e oratore di Atene a Boma^ ine 
Diogene, nel 155 av. C. 

' n Manzoni ci dice che il panegirieo era stato recitato dn 
prima, e perciò nel 1626. Perchè appunto in quest'anno ? San Ca 
nato nel 1588, elevato alla porpora nel 1560, morto nel 1584, e san 
nel 1610. Adnnqne. perchè venne solennemente commemorato n 
«^[narantadne anni dopo la morte, e trentuno da che Federigo en 
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Il Bindoni, nel suo pregevole libro sulla Topografia dei P. S.^ * 
cita due ViU di san Carlo, che si conservano manoscritte nell'Am- 
brosiana, e di esse riporta parecchi brani, i quali il Manzoni do- 
vette aver presenti nella composizione del Romanzo. Ma non fa 
menomamente cenno di Cameade, mentre, se vi fosse nominato, non 
sarebbe certo sfuggito all'acume del Bindoni per il riscontro colla 
famosa esclamazione. 

Da parte mia dirò che m' è capitato a mano un raro libretto, 
che contiene un'orazione tenuta da frate Francesco Panigarola, • lo 
stesso anno in cui mori il porporato milanese, e la quale in quei tem- 
pi dovette godere di una invidiabile, in vero non giustificata, cele- 
brità. ' Ma neppure in essa si legge il nome del nostro Cameade. 

Tuttavia questo risultato negativo non ci deve maravigliare. 



assunto nell^alto grado di aroivesoovo milanese, e in un anno che non 
rioordava nessuna data notevole nella vita di lui ? 

Che l'aver indicato questa data derivi da una svista del Manzoni ? 
E jptoohò in questo capitolo ottavo dei P. S. altri trovò una vera, ma 
insiffnifioante svista, quella delle polpette^ da Bonzo mangiate in un gior- 
no cQ ma^o, svista che Dio liberi dal risollevare; perone il vivace e 
arguto SDirito indagatore del prof. CHBCCBijUna 9viita probabile del Mcm- 
zonif in VanfvUa d. Domenica^ 22 genn. 189B) non notò un'altra insigni- 
ficante svista del Manzoni ? Che nel Milanese non esistesse allora il pro- 
verbio : nò di Venere né di Marte — non si sposa e non si parte ? — Co- 
me Agnese, donna del volgo, non se ne ricordò; e Lucia non Pacoampò 
come pretesto ? E' noto ohe la sera del terribile incontro di don Abbondio 
coi bravi fa di martedì [e come non doveva riuscire nn|;iorno fatale?]; 
di mercoledì doveva effettuarsi il matrimonio, e la sera aella brutta sor- 

Sresa in casa dì don Abbondio fu di venerdì, — Che la pessima riuscita 
el tentato matrimonio deva essere imputata alla maligna influenza di 
Venere ? Per mio conto, non son disposto a oeroame la risposta : aspet- 
tiamola piuttosto dall'ombra di don Ferrante, ohe aveva tanta feunuia- 
rità con le stelle e coi pianeti. — Al Manzoni baistò aver fissato l'undici no- 
vembre, data storica e cardine cronologico della prima parte del Bomanzo, 
e non poteva certo badare a queste inezie^ ohe non avevano la mìnima 
importanza nello svolgimento dei fatti 
» Op. ciL, voL L pag. 169, 171 e 176. 

* *^ Oratione dì F. Franoesoo Panigarola Mìil Oss., in morte, e sopra 
il corpo dell' illustrÌBS. Carlo Borromeo Cardinale dì S. Prasseda, et Ar- 
civescovo dì Milano. In Brescia» appresso Vincenzo Ghabbio, MDLaXXV^. 
— Perchè il lettore odori un fiore dell'eloquenza panig^aroliana, citerò 
una parte del primo periodo : ** Et ecco, o Milanesi, che il vostro, e mio 
Cardinale è morto: ecco, ohe la corona nostra è caduta; che è sparitala 
tramontana nostra : che il nostro lume é spento ...... — Come notizia bi- 
bliografica, accenniamo ohe Federigo Borromeo fece raccogliere e dare 
alla stampa gli Atti della Chiesa e quelli Sinodali di san Carlo: "Aota 
ecclesiae jf ediolanensìs a Carolo Card. 8. Praxedìs Archiepisoopo con- 
dita. Federici Borromei Arch. Med. ìussu coUecta et edita. Medìo- 
lani, 1591 „. (un'altra edìz., accresciuta e contenente la vita dì san Carlo, 
fa edita a Brescia nel 1608)- — *" Acta S3modalìa Diocesana Eccl. Med. a 
Beato Carolo Borromaeo habìta an. a Chr. nat. 1564. Brixiae, 1608„. 

* L'Autore dice nell'Avvertenza dì essersi indotto a stamparla come 
fu da luì recitata, perchè ha saputo essere stata pò, impressa ^ senza sua 
saputa in Bologna e altrove n* 
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giacché sappiamo che, appena morto, parecchi contem] 
sero le lodi del Borromeo. * Pertanto non è forse iraj 
un giorno o l'altro, ricercando più specialmente nell'Am 
possa rintracciarsi quest'altra minuscola fonte manzon 

Oppure si dovrà pensare che il Manzoni, né qu 
l'unico esempio nei P. 8.y abhia messo in un fatto im 
una circostanza ugitalmente inventata, ma cavata da 
quel tempo? * 

Se così fosse, saremmo in grado di citare la fonte 
zoni può, per questo curioso particolare, avere attint( 

Fra i cento e più libri che ci sono rimasti del ] 
n' ha uno intitolato la " Gratia de' Principi „. ' Appi 
brano di questo si può giustificare l'assunzione di Cai 
dei più alti gradi nella scala del sapere umano. 

Invero Federigo Borromeo, per provare la somma e 
l'esteriore aspetto e del sembiante „, si appoggia all'ani 
soft più famosi nell'antichità, e cosi si esprime; " Av 
le stelle non aiutassero molto a conciliar l'amore, e la 
non per questo mancherebbono altri modi e vie per 
sto: imperocché, senza salir' in Cielo, cioè senza bave 
celestiali influenze, ed alla naturai virtù delle stelle, 
che l'aspetto ed il sembiante ha gran forza e possane 
occhi nostri, e presso il nostro animo. E quando io 
sembiante, non intendo solamente quel poco di visetti 
sona può bavere, o brutto, over formoso, ma intendo 
che comunalmente chiamasi presenza, aspetto, garbo, e 
quali cose s' inchiudono i belli ed ornati costumi, e le 
tili e cortesi, e le discrete usanze in conversando con h 
Laonde Aristotile, essendo una volta domandato, per 
le persone più volentieri tenessero lunghi ragionami 
havea sembiante bello, che con chi era difforme, ri 
mente, che questa era una dimanda da cieco: e vole^ 
i ciechi soli fatta l'havrebbono ; overo, che ella era di 
chi solamente; poiché essi con difficultà havi'ebbono si 
dere, e solvere quel dubbio, la solutione del quale é i 
chi ha gli occhi, ed é vedente Diogene La 



* Vedi Cablo Gioda, San Carlo Borromeo e CHovanni B 
pag. 640 e 64L 

* Del Romanzo storico^ ed. oit.^ pag. 176. 

' ''U Libro intitolato la Gratia der principi di Federi 
In Milano, MDCXXXII,.. — Un voi in 4», di pag. 207. 
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ferisce i detti di molti altri sommi filosofi intorno a tal materia, 

come a dire, che Socrate chiamò la bellezza una tirannìa, ma 
òr poco durevole; e Platone, un certo singolare privilegio della 
atura, ed un principato; e Teofrasto, un tacito inganno, che altri 
[•uova, ed una fraudo ; e Teocrito, un' avorio, che offende, ed è dan- 
?so; e Cameade un Regno senza cuitodia „. * 

Dimentichiamo per un momento la fama del filosofo di Cirene, 
ti Manzoni rinverdita di novella fronda. Quanti, leggendo in que- 
brano del Borromeo il nome di Cameade, illustre ignoto, insie- 
e a quelli famosi di Aristotile, di Diogene, di Platone, di Teofra- 
e di Teocrito, non ruminerebbe tra sé, come don Abbondio: 
ameade! chi era costui f 

Finché non si sia rintracciato il panegirico cui allude il Man- 
ni (né abbiamo la certezza che il fatto sia realmente come egli 

narra), non sarà arrischiato il dubbio che il nome di Cameade 
L possa essere stato suggerito dal brano che abbiamo riportato. In 
:ni modo, il trovarlo citato anche in un libro del Borromeo, è 
la testimonianza di più che Cameade godeva effettivamente, nel 
icento, una riputa'^ione che oggi non ha più, specialmente dopo 
colpo di grazia datogli dal Manzoni. Si licet parva componere 
agnis; il romanziere lombardo, col metterne il nome in bocca 
don Abbondio, e in un momento cosi comico, fini di sgretolare 
fama del filosofo di Cirene, come Cervantes quella della ca- 
ileria. 

Di più, il trovar citato in quella singolare maniera il nome di Car- 
•ade, ci dice che il Manzoni, oltre al conservare il colorito storico, 
rfino nei minimi particolari, non si limitò nel Romanzo a rifare la 
)ria del secolo decimosettimo; ma ne compose anche, qua e là, 
a satira arguta, acuta, sottile, tale da staile a paro, per vari ri- 
etti, a quella che n'avevano già fatta, due secoli prima, il Tas- 
Qi, il Boccalini, l'Eritreo • ed altri spiriti originali e bizzarri. Ba- 
\ ricordare don Ferrante, nel quale sembra rivivere il pedante del 
iquecento. 



* Op, ciLf capo XI, pag. 71-73. 

* L. Gkbbovl Un unumista nel aecento — Giano Nido Eritreo, Città di 
atollo, a Lapi, 1899. 
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II. 

Su Federigo Borromeo. 

Il Manzoni, dopo aver raccolto i tratti notabili del carat 
di Federigo, in virtù dei quali tessè un breve ma mirabile el 
di lui, non potè fare a meno di osservare : " Non dobbiamo ] 
dissimulare che tenne con ferma persuasione, e sostenne in prai 
con lunga costanza, opinioni, che al giorno d'oggi parrebbe] 
ognuno piuttosto strane che mal fondate; dico anche a coloro 
avrebbero una gran voglia di trovarle giuste,,. 

Alcuni critici hanno affermato che il Manzoni ha reso un 
troppo ideale la figura del Borromeo ; e il rimprovero può semi 
giusto, a patto però di dimenticare le osservazioni succitate 
quali ci dicono chiaramente che egli non fu immune dagli ^ er 
del suo tempo „. 

Il Manzoni ci fa sapere che Federigo, " con tant'altri e dl^ 
titoli di lode, ebbe anche, presso i suoi contemporanei, quello d' 
dotto „. Parimente ci dice che don Ferrante " era stato dotto 

Ma la dottrina non è sempre il buon senso. 

Così anche il Borromeo, sebbene in misura di gran lunga i 
riore a molti de' suoi contemporanei, non riusci a liberarsi 
pregiudizi propri del secolo in cui visse. 

Abbiamo già veduto ^ come egli, in uno dei Ragionamenti s 
dali, esprimesse l'opinione che i Diavoli^ come ogni hora veggio 
stanno mal volentieri ne' corpi, quando essi corpi nelle chiet 
dimorano. 

Al contrario sappiamo che egli, " appena si riseppero i p 
casi di mal contagioso, prescrisse con lettera pastorale a' parrc 
tra le altre cose, che ammonissero più e più volte i popoli 
l'importanza dell'obbligo stretto di rivelare ogni simile accide 
e di consegnar le robe infette o sospette ; e anche questa può e 
contata tra le sue lodevoli singolarità „. Don Ferrante invece, 
ragionamenti filosofici, ai quali manca ogni base razionale, ali 
fuori della " concatenazione „, sostenne sempre non esserci cosa 
chiara, più liquida, che " un accidente non può passar da un 
getto all'altro „, 



Pag. 88> n. 1 di questo voluine. 
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Leggendo Topera del Borromeo, intitolata La Qratia é£ Principi^ 
lo vediamo esprimere idee, le quali fanno fede della sua altezza di 
mente ; ma ci persuadiamo anche che egli non era riuscito a libe- 
rarsi del tutto, come dice il Manzoni, dagli errori del suo tempo. 

Invero egli, parlando dei tiranni, cioè di quelli che non hanno 
" legittima potestà di comandare „ , afferma potersi " veramente 
dire, parlando in generale, e senza discendere ad alcuna partico- 
larità, che pochissimi sieno hoggidl i veri Principi, e molto pochi 
ancora que' popoli, e quelle comuni ragunanze d* huomini, le quali 
siano legittimamente governate „. ^ 

Cosi in altro luogo * osserva che " le pene corporali, ed i tor- 
menti, quando da* crudeli giudici vengono troppo sovente adope- 
rati centra di alcuno, si rintuzzano, e perdono la primiera loro 
forza, e vigore; poiché pare, che i corpi humani assuefattisi già a 
quelle pene, in esse s'invigoriscono ogn'hora più, ed in esse s'in- 
durino maggiormente „. 

Ma nello stesso volume leggiamo che Tumana benevolenza è 
dal Borromeo attribuita, oltre che " alla virtù e forza dell'altrui 
piacevole, o lieto, o avvenente aspetto „ , anche all'^ opera delle 
stelle „. ' Inoltre vi si legge un capitolo intitolato " Delle costel- 
lazioni, ed influenze delle stelle, e del Genio, e delie Fascinazioni, 
Incantesimi „; ^ in cui si sente qualche cosa di più che Teco dei 
ragionamenti sofistici di don Ferrante. Ne trascriviamo un brano, 
in cui si può notare che la distinzione tra Vamore naturale e quello 
BoprannaiuTale presenta una stretta analogia colla divisione delle 
sostanze materiali in semplici e composte ; sulla quale è basata tutta 
l'argomentazione di don Ferrante sulla i)èste. 

Ecco le parole del Borromeo : " . . . diciamo, che V una delle ca- 
gioni della benivolenza potrà essere alcuna dispositione delle stelle, 
e delle celestiali influenze, le quali, quando sono altramente dispo* 
ste, possono ancora cagionare l'altrui disgratia. Se noi attendes- 
simo all'opinione del vulgo, tosto daremmo fine alla contesa; poi- 
ché esso vulgo dice, che le stelle hanno virtù e forza di far sì, che 
r uno ami l'altro, overo habbia di lui taraborrimento, che non possa 
patire di vederlo. Ma quello, che è ancor più, gli astrolaghi lun- 
gamente ne trattano, come si sa; e dicono, che alcun' huomo sarà 



* (Jp, cU.^ cap. ni (" Chi s'intenda per Prinoipe in questo Trattato «), 
pag. 11. 

« Op. ct^., cap. VI e* Della indiscretione del Prinoipe „), pag. 80. 

* C^. ciLf eap. XII ("Degli estremi termini della benivolenza n)* 
pag. 79. 

* Gap. X, pag. 68-70. 
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molto favoreggiato da qualche Principe, e da un'altro nò: delle 
quali disputationi, e quistioni, poiché chiara è la notitia presso i 
libri di quell'arte, io non ne ragiono, per non multiplicare in psr- 
role. Dirò solamente in questo luogo, che quella gratìa, e quella 
benivolenza, la quale può procedere per ragione del temperamento 
naturale, e della compositione dementale, che può in parte esser 
cagionata dalle stelle, havrà alcuna vera, e reale dependenza dalla 
dispositione de' corpi celesti : e provasi con questo argomento. Egli 
si conosce per cotidiana esperienza, ritrovarsi veramente fra' mor- 
tali maggiore, e minore dispositione alla benivolenza; poiché più 
gli uni, che gli altri, si amano, e piacciono, e si tengono cari. Hor 
questa così varia dispositione ed inclinatione ad amar più l'una 
persona, che l'altra, non può procedere dall'anima sola rationale, 
che ami l'altra anima più, e meno; sì perché allhora non sarebbe 
amor naturale, cioè amore di carità; e sì perché le anime, in se 
stesse considerate, naturalmente non si amano più l'une, che l'al- 
tre: e però tutta la differenza di questi diversi amori procederà 
da' corpi, e dagli oggetti visibili, e dalle materiali operationi, so- 
pra le quali é fondata la maggiore, e la minore benivolenza^. 

Un altro brano dello stesso capitolo ci mostra ancora come an- 
che le menti più illuminate non riuscissero a liberarsi da curiose 
e ridicole credenze, nelle quali esse menti erano allora irretite. Vi 
si parla di TuoZìe, di fascini, d' incantesimi, di demoni. 

Ma si odano le parole del Borromeo: "Avviene poi talvolta, 
come si conosce, e s' impara da' processi, ' ed etiandio dalla sola 
esperienza di quelle giovani sfortunate, cui sono fatte le malìe per 
generare in esse l'amore, che non riuscendo alcun'effetto della su- 
perstitione, che produca amore, ne segue un'altro modo differente. 



' Dai biografi del Borromeo (dal Bivola, oit. dal Gantù nel suo Comm, 
ai; pag. 62) sappiamo ohe anche Federigo mandò al rogo molte maliarde. 
Inoltre egli fece guerra spietata a magni e streghe. Singolarmento ne 
trovò, scrive il Cantù, una folla a Ctóo presso di Poleggio, cosi sfac- 
ciate, ohe di pieno giorno andavano in tregenda. H cardinale, al posto 
del loro ritrovo, piantò una croce, e intimò ai diavoli di non congregarsi 
più colà. Obbedirono questi; ma quando esso tornò dopo cinque anni, 
gli suscitarono contro un violento temporale, col cielo quanto esser 
può tenebrato, ed urli di lupi; talché ne scampò a stento. Il di ap- 
presso gli rinnovarono la scena, secondo avevano concertato un sabato, 
portandogli via sino i piatti dalla mensa; finché, benedetta Paria, tutto 
tornò quieto. — La conoscenza di questi fatti fece dire al Gbstabo (Qp. 
ciL, pag. 286) che la biografia manzoniana del Borromeo, ** senza i pro- 
cessi aUe streghe, i litigi giurisdizionali e i pregiudizi comuni al suo 
tempo, ò un personaggio tutt^altro che storico „. — Ma, nell^affermazione 
del uestaro, c'è un po' di esagerazione; pacche il Manzoni non tralasciò 
di accennare, sia pure in generale, ai difetti del Borromeo. 
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cioè le infermità e le malattie ; poiché esse, in vece di amare, in- 
fermano gravemente. E si potrebbe dire, che ciò nascesse dall'odio 
del Demonio, il quale, non potendole convertire a far di quello, 
che esso vuole, per ira, e per odio le faccia ultimamente infermare. 
Ma di ciò ancora si può rendere un'altra ragione ; ed è che la fa- 
scinatione, o incantesimo, che si fa per accendere l'amore, degenera, 
per così dire, nella malattia, etiandio per Tordine delle cause na- 
turali, e per qpello, che da esse ne seguita : imperocché la malia 
fatta a fine di produrre amore, havea già turbato, ed offeso il tem- 
peramento, e commossi violentemente gli humori; e quantunque 
quell'effetto che i Demoni intesero di bavere, non sia seguito, cioè 
quello della benivolenza, ne segue tuttavia un altro per via natu- 
rale, presupposta la turbatione degli humori fatta in prima, il qual 
forse essi Demoni non intesero di produrre, cioè quello della infer- 
mità. Da questi nostri detti adunque si raccoglie che le malie, e 
le fascinationi per conciliar l'amore, hanno talhora conseguito il 
loro fine, ed effetto, secondo la maligna intentione de' malefici, e 
de' Demoni, ma ciò avviene di rado „. 



III. 

Un po^ di processo a don Abbondio 
e a Perpetua. 

Dal Ripamonti abbiamo potuto rilevare come i sacerdoti milar- 
nesi fossero impliciti mulierculis 9ui8,^ in barba a un decreto del 
Concilio di Trento, col quale, circa sessanta anni innanzi, era stato 
ribadito negli ecclesiastici l'obbligo del celibato. * 

Lo stesso Federigo Borromeo, in uno dei suoi Ragionamenti, fa 
un'aspra requisitoria contro 1 costumi del clero. ^ 

Udiamo le sue parole. Innanzi tutto egli si lamenta che i sa- 
cerdoti dimentichino anche il noto detto latino : $i non easte, sai- 
tem caute; ed esclama: «si ha da credere, che Iddio habbia som- 
mamente in abbominatione i malvagi sacerdoti; ed è, perché essi 
con troppo manifeste dimostratìoni fanno apparire la loro malitia, 
e le loro scelleratezze. E perciò potrebbe altri disiderare, che fos- 



* Pag. 70 di questo volume. 

■ Paolo Sarpi, Istoria d, Cone. trid., lib. VII, o. LXX 

• Sin. XXXV. 
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sero sempre occulti i loro mali : ma sono pur troppo palesi, e troppo 
aperti; il che raggrava sommamente le colpe». 

Ciò che maggiormente turba il porporato, è il non vedere nes- 
sun indizio di pentimento: «ma sarà possibile che questi contu- 
maci . . . siano sempremaì que' medesimi ? Sarà possibile, che non 
vogliano haver diversi costumi, ne prendere miglioramento nella 
infermità de* loro vitiosi appetiti ? ». 

Più oltre, introducendo nella sua orazione il ricordo di Lot e 
delle figliuole, la cui vita è paragonata a quella dei sacerdoti, 
esclama : < Ancor vivi, o sacerdote indegno : e sei stato veduto al- 
cuna volta ubbriaco, non dirò per lo soverchio vino, ma per gli 
concupiscibili appetiti; e giaciuto sei in terra, con fardi molti atti 
troppo abbominevoli ». E, mostrando di rivolgersi a Lot, il Bor- 
romeo continua: «Fuggi, o sacerdote, fUggi per mio consiglio da 
que' troppo solitari luoghi, e da quelle pericolose spelonche : e fuggi 
non solo le persone peregrine e straniere, ma quelle ancora, che 
col vincolo d'alcun sacramento, overo d'alcuna affinità sono con 
teco congiunte e legate ». Ma che queste parole si riferiscano solo 
formalmente al sacrìlego genitore dei Moabiti e degli Ammoniti, ci 
fanno fede le altre che seguono : « Ne vi crediate, che io non hab- 
bia ^an ragione di tenere con voi si fatti ragionamenti; poiché 
intendo ritrovarsi alcuni di così perduta vita, che a peggior par- 
tito ancora si sono condotti. E però convien' avvertirgli, che si 
guardino di non essere i primi a lasciar' esempio di quel sacri- 
legio, il quale non sofferse l'animo ne anche a Gain di commettere, 
quantunque egli fosse molto malvagio . . . Qual rea persona, o sa- 
cerdoti, vi ha insegnato disprezzare così temerariamente il tremendo 
sacrifìcio dell'altare ? Io per certo non aspettava, che da voi vio- 
late fossero le chiese, ne avvilite le cose sacre, ne macchiata la 
purissima mensa di lesù Ghristo ... ». 

Leggendo queste parole del Borromeo, acquistiamo la convin- 
zione che i sacerdoti appartenenti alla diocesi milanese, ai nume- 
rosi difetti e alle gravi colpe di cui eran macchiati, aggiungevano 
anche la corruzione dei costumi. 

Né questi, anche in altre diocesi, e coll'andar del tempo, dove- 
vano esser divenuti migliori. 

Basta conoscere il seguente brano dei Discorsi sinodali del Mas- 
sillon : ^ « è comune V inobservation de 1' ordonance, qui défend aux 
clercs de garder à leur service des personnes d'un sexe différent. 



JHicouTB 9ynodaux, in Op. eit^ pag. 429. 
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Cet abus noas parafi d'aatant plus digne de notre attention, qae 
ce n'est point ici la transgression d*une loi particulière à notre 
dioeèse; c*est une loi doni les conciles de tous les temps et de 
toutes les natlons, ont fait des canons exprès, et dècerne dea peines 
rigoureuses contro les clercs transgresseurs de cette règie sainte: 
elle est devenue, par sa pérpeuité, comme un règie immuable de 
discipline . . . Nous déclarons quo tout prétre qui souffrirà dans sa 
maison, à son service, une personne d'un sexe différent, à moins 
qu*elle n'ait atteint Tàge de cinquante ans, ou qu'elle ne soit cu 
sa soeur, ou sa propre mère, encoure, ipso facto, la suspense de 
toutes les fonctlons sacerdotales ...».* 

Nel Borromeo e nel Massillon udiamo gli stessi lamenti : la colpa, 
generale e diffusa, era aggravata dal nessun riguardo che i sacer- 
doti ponevano nel salvare almeno le apparenze. Il vescovo fran- 
cese vieta ad essi, espressamente, di tenere delle donne nelle proprie 
case; a meno che non abbiano un*età superiore ai cinquantanni. 

Perpetua «aveva passata l'età sinodale dei quaranta»; e, quan- 
tunque il Manzoni non lo dica, s'immagina facilmente che essa si 
trovava al servizio di don Abbondio già da parecchi anni. Infatti 
ricordiamo che, € serva affezionata e fedele . . . , sapeva tollerare a 
tempo il brontolìo e le fantasticaggini del padrone, e fargli tolle- 
rar le proprie, che divenivan di giorno in giorno piìt frequenti ... ». 

Don Abbondio, dunque, contravvenne, anche in questo partico- 
lare della sua vita, ai sacri canoni, i quali, secondo dice il Mas- 
sillon, erano comuni a tutte le diocesi ? Non ci può cader dubbio. 
Ma non è questo ciò che interessa. Preme invece di far rilevare 
che Perpetua, come tutti i personaggi dei Promessi Sposi; oltre 
a suscitare un interesse artistico, in essa accresciuto dalla tempe- 
ranza dell'Autore,* serve a più compiutamente colorire le condi- 



* H Massillon, nelle sue orazioni insiste più e più volte sa questo 
preciso dovere ohe hanno i sacerdoti : e si lamenta che sia troppe volte 
tenuto da essi in nessun conto. — Otr. Op. cit,, pag. 247, 813, 878 ecc. — 
Mi limito a citare qneste parole : ** vos famìliantés suspectes, votre ììa- 
bitation défendne par les canons et par les lois da diocòse, aveo des per- 
sonnes d*an sexe dufférent. lois dont voas faites dispenser tons les jours, 
en sorprenant la charité de vos sapórieurs par mille prétextes frivoles; 
la liberto de vos maniòres et des vos entro tiens peat-elle inspirer & vos 
peoples V horrear d'an vice dont voas portez tous les soap^ons josqa^au 
pied de Paateul; et l'amour d'une verfcu si chère au saoerdoce, et dont 
VOU8 ètes si peux jaloux d^en sauver du moina le» ctpparences f ^ (pag. 878). 

* Sembra che il Manzoni senta il bisogno di farci intendere che il 
povero parroco e la sua governante non vivevano more eoniugum: 
^ Giunto su la soglia, si voltò indietro verso Perpetua, mise il dito sulla 
bocca, disse, con tono lento e solenne: ^'per amor del cielo ! ^e disparve .. 
— Un altro esempio di temperanza maliziosa ci 6 dato da Piedaguel del 
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zìoni del tempo. Invero immaginiamo che il Manzoni avesse la- 
sciato don Abbondio eolla sola compagnia di Ambrogio: la pittura 
della vita parrocchiale sarebbe riuscita senza dubbio manchevole. ^ 



IV. 
X^anonimo e la storia. 

A pag. 134 di questo volume abbiamo avvertito come non si 
possa affermare che nei Promessi Sposi manchi del tutto la di- 
stinzione tra i personaggi ideali e quelli storici, quando si tengs 
molto bene presente il riferirsi che il Manzoni fa pensatamenU 
oi'a alla storia^ ora siT anonimo, al manoscritto e alla nostra storia, 
invocati così spesso a sostegno della realtà storica o ideale dei fatti 
e dei personaggi. Abbiamo anche aggiunto come la detta distin- 
zione, sottile filo conduttore, che scintilla e si scopre sovente di 
tra Targuzia fine del grande romanziere, ci possa dare il mezzo pei 
distinguere dove finisce la creazione fantastica, per cedere il luogo 
alla rappresentazione oggettiva del secolo che TAutore aveva presG 
a dipingere. 

Quanto abbiamo appena accennato, ha bisogno d'esser dimostra- 
to; e ciò intendiamo di far qui, brevemente. 

Intanto stabiliamo il principio, da nessuno negato, che la fin- 
zione del Tnanoscritto è presentata dall'Autore con tali parole, che 
la fanno subito riconoscere per tale. E osserviamo come nei ca- 
pitoli nei quali sono narrati i due episodi storici più notevoli del 
Romanzo, cioè quello della sommossa e della pèste, non s'incon- 
trino mai le parole anonimo, manoscritto e nostra storia; mentre 
la verità dei fatti è sempre testimoniata per mezzo della storia pro- 
priamente detta, e più frequentemente per mezzo degli autori con- 
temporanei, dei quali, nel testo e nelle note, sono citate le opere. 

Personaggi storici, come è noto, sono il Borromeo, padre Cri- 



Mcmnequin d'otier, quando dice: '^II y a . . .la servante da dófant cure 
de Sainte-Agnòs. Mais elle est fióre, paroe qn*elle a des économies r. 

* Farmi di scorgere sulla bocca di qualcuno dei miei lettori un sor- 
riso, il ^nale voglia significare che i fatti da me esposti appartengono 
a tutti 1 tempi. Ma si può esser certi che il Manzoni avrebbe fatto a 
meno di questo particolare, anche con danno artistico, se non fosse 
stato proprio ancne del secolo che aveva preso a ritrarre. Niente gli 
avrebbe impedito d* indugiarsi invece su Ambrogio, tanto da darcene un 
ritratto completo, invece che un gustoso, ma semplice abbozzo. 
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stoforo, r Innominato, Egidio, Gertrade; ideali don Rodrigo, don 
Abbondio, don Ferrante, Renzo, Lucia. 

Orbene, la testimonianza deIl*anom77io non è mai invocata per 
l'esistenza reale dei primi, se non in circostanze particolari, ideali, 
felicemente trovate dall'Autore. Dei secondi invece avviene il 
contrario. 

Della parrocchia e di don Abbondio il Manzoni dice che € il 
nome di questa, né il casato del personaggio, non si trovan nel 
manoscritto, nò a questo luogo, nò altrove > (pag. 7). Riguardo al 
territorio dove era situato il palazzotto di don Rodrigo, egli rimpro- 
vera l'anonimo, perchè € avrebbe fatto meglio a scriverne alla 
buona il nome» (pag. 64). Teme aver buscato il titolo di secca- 
tore da dividersi con VanonimOy per essersi indugiato a parlare di 
don Ferrante e della sua dottrina (pag. 403) : e dice di trascrivere 
« a un di presso quello che ne lasciò scritto » l'anonimo (pag. 557). 
È in dubbio, insieme all'anonimo, < se Lucia fosse, in tutto e x>er 
tutto, malcontenta d'essere stata spinta ad acconsentire > (pag. 92). 
Dell'oste del paesello il nostro autore (cioè l'anonimo) osservò che 
egli «era un uomo così fatto» ecc. (pag. 101). Di fronte ai troppi 
bicchieri votati da Renzo, il nostro anonimo «fa una osservazio- 
ne», che il Manzoni ripete (pag. 216); il manoscritto dice che 
Renzo e un suo compagno «si trovarono a un tratto molto più 
amici » di prima (pag. 496) ; e infine viene affacciata la supposi- 
zione che il nostro anonimo avesse sentita raccontar da Renzo più 
dìuna volta, molto per minuto, lunghettamente anzi che no la. sua 
storia (pag. 549).^ Del signor fratello di quel signor tale «la 
nostra storia nota espressamente che, da quel giorno in poi, . . . 
fu un po' men precipitoso » (pag. 60) ; e ugualmente la nostra sto- 
ria ci presenta le figure gustosissime dei due convitati oscuri 
(pag. 67). 

11 Manzoni, come è noto, si compiace nel fkr similitudini, molte 
delle quali sono maravigliose ; * ma, parendogli che alcune si al- 
lontanino un po' troppo dalla falsa riga comune, ne dà colpa al 
manoscritto e alVanonimo; «e già sapete per prova che (questo) 
aveva un gusto un po' strano in fatto di similitudini» (pag. 570 
e 573). 

Abbiamo notato più sopra che il Manzoni non fa mai interve- 



* Qaanta arguzia in queste parole! Il Manzoni temeva sempre di 
essere andato un po' troppo per le lunghe nella sua tcmlafìra ! 

* Vedile raccolte in un ottimo libretto di Giro Trabalza, Temi mem- 
zonianL Bevagna, Tip. Properziana, 1888. — Il Trabalza avrebbe potuto 
raooogliere anche quelle poetiche. 
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nlre l'autorità dell'anonimo per i personaggi storici; o, quando la 
invoca, lo fa soltanto in alcune circostanze particolari della loro 
vita, in quelle cioè che sono inventate dall'Autore. 

Vediamo se, e quanto, la nostra aflfermazione risponda a ve- 
rità. 

È noto che padre Cristoforo fu Cristoforo Picenardi da Cremo- 
na. Orbene, il Manzoni ci dice soltanto che «era figliuolo d'un 
mercante di***»; e avverte che «questi asterischi vengon tutti 
dalla circospezione del sito anonimo» (pag. 49). 

Gertrude fti Virginia de Leyva: personaggio storico essa, come, 
naturalmente, sono storici il padre di lei e la famiglia. L'Autore 
avverte che la storia non . . . dice espressamente qtbanii fratelli avesse 
(pag. 132 e 133). 

Del complice scellerato della Monaca sappiamo che fu Giam- 
paolo Oslo ; ma il gran romanziere nota che « il nostro manoscritto 
lo nomina Egidio, senza parlar del casato» (pag. 158). 

Riguardo all'Innominato, il Manzoni, forse per non meritar troppo 
aspri rimproveri dalla marchesa Visconti, ci dice che l'anonimo 
non ha lasciato nessun cenno né sul luogo dove era situato il ca- 
stello di lui, nò sul nome (pag. 289); e rispetto alla sua conver- 
sione, il Manzoni avverte che, se non era Vanonimo, non si sa- 
prebbe nulla di quella celebre giornata, «almeno de^ particolari; 
giacché il Ripamonti e il Rivola . . . non dicono se non che quel 
sì segnalato tiranno, dopo un abboccamento con Federigo, mutò 
mirabilmente vita, e per sempre » (pag. 363). 

Allo stesso modo, dopo aver fatto narrare dalla vedova la fine 
miseranda di Gertrude, il Manzoni avverte che, «chi volesse co- 
noscere un po' più in particolare questa trista storia, la troverà» 
nel libro VI, cap. Ili del Ripamonti, che egli cita in nota (pag. 556). 

Prendiamo in esame soltanto alcuni pochi luoghi del Romanzo, 
che a noi sembrano servire mirabilmente al nostro assunto. 

Il Manzoni, dando colpa al manoscritto della mancanza del 
nome e del luogo d'origine di padre Cristoforo; come dell'essere 
chiamato Egidio l'Osio, mentre invece ebbe nome Giampaolo; 
che cosa vorrà significare se non che le reticenze e il cambiamento 
di nome sono dovute unicamente alla circospezione e alla prudenza 
dell'anonimo, cioè del Manzoni stesso ; mentre, e Picenardi e Ore- 
Tnona, e Giampaolo e Osio sono segnati nella storia? 

E che cosa può significare che non si saprebbe nulla, almeno 
de^ particolari, della conversione dell' Innominato, se non che que- 
sto? il fatto é storico, ma l'Autore ci ha attaccato delle frange. 



Digitized by 



Google 



218 APPENDICE 

Questa osservazione, che abbiamo procurato di chiarire, e che ì 
critici, per quanto sappiamo, non hanno mai rilevata, meriterebbe 
più ampio e riposato discorso di quello che non sia a noi dato di 
fSare In questa breve nota. Tuttavia ci sembra evidente che il Man- 
zoni, anche nei Promessi Sposiy volle che fosse tenuto rigidamente 
distinto quanto era inventato, da ciò che era essenzialmente sto- 
rico. Ovvero, la distinzione tra i personaggi reali e quelli ideali, 
come tra i fatti positivi e quelli immaginati, la quale egli notò 
apertamente nel Carmagnola^ e in parte anche n^M' Addchi, non 
manca del tutto neppure nella sua opera capitale. 



V. 

A pag. 96 di questo volume abbiauno osservato come sia som- 
mamente difficile rilevare con sicurezza dove le opere del Manzoni 
presentino analogia di pensiero con brani di autori a lui anteriori. 
Ciò perchè, come osservò acutamente il Barzelletti, il Manzoni 
arieggia nella letteratura un pò* quel che fu nella mirabile fab- 
brica della cupola di Firenze Filippo Brunelleschi ; il quale, prima 
di adoperare i mattoni, da lui stesso disegnati e fatti cuocere, li 
volle far passare a uno a uno per le sue mani e battere con un 
suo ferro per sentire che suono mandavano. 

Laonde nel breve saggio da noi istituito, e che qui presentiamo, 
tra i Promessi Sposi e il Pascal * (A), il Bourdaloue * (B) e il Maa- 
sillon ' (O), non abbiamo la pretesa di aver còlto sempre nel vero. 



A. 

Le coeur a ses ralsons, que Certo, il cuore, chi gli dà ret- 

la raison ne connott pas: on le ta, ha sempre qualche cosa da 

sait en mille choses. (Pensées, dire su quello che sarà. Ma che 

pag. 177) sa il cuore ? Appena un poco di 

...il est... ridicale che la quello che è già accaduto. (Cap. 

raison demando au coeur des Vili, pag. 121) 
preuves de ses premiers princi- 



* Pemée» de Pascal $w la Bdigion et sur quelquea autres aujets, Paris, 
Gamier, s. a. — LeUre$ éerite$ a un Proinneial. Paris, Didot, 1857. 

* Cmìx de Sermon» de Boubdaxoue. Paris. Didot 1889. 

* Oeuvret de Massillon. PariS| Didot, M.DCCC.LXX, voi. 2. 
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pes pour vouloir y consentir, qu'il 
serait ridicole que le coeur de- 
mandai à la raison un sentiment 
de toutes les propositions qu*elle 
dómontre, pour vouloir les re- 
cevoir. (Ib., pag. 266) 

Les hommes prennent sou- 
vent leur imagination pour leur 
coeur; et ils croient ètre conver- 
tis dòs qu' ils pensent à se con- 
vertir. (16., pag. 196) 

La volonté est un des prin- 
cipaux organes de la croyance: 
non qu'elle forme la croyance, 
mais parco que les clioses sont 
vraies ou fausses, selon la face 
par où on les regarde. La vo- 
lonté, qui se plait à Tun plus 
qu' à Tautre, dótoume l'esprit de 
considérer les qualltés de celle 
qu'elle n'aime pas à voir; et ain- 
si l'esprit, marchant d'une pièce 
avec la volonté, s' arréte à re- 
garder la face qu'elle alme; et 
ainsi il en juge par ce qu' il y 
volt, (io., pag. 247) 

La coutume de voir les rois 
accompagnés de gardes, de tam- 
bours, d'officiers, et de toutes les 
choses qui plient la machine vers 
le respect et la terreur, fait que 
leur visage, quand il est quel- 
quefois Seul et sans ces accom- 
pagnements, imprime dans leurs 
sujets le respect et la terreur, 
parco qu'on ne séparé pas dans 
la pensée leur personne d'avec 
leur suite, qu'on y voit d'ordi- 
naire jointe. (io., pag. 273) 



. . . tutto il suo studio [di don- 
na ProMiedé] era di secondare i 
voleri del cielo; ma faceva spes- 
so uno sbaglio grosso, ch'era di 
prender per il cielo il suo cer- 
vello. (Gap. XXV, pag. 371) 

Per fare il bene, bisogna co- 
noscerlo ; e, al pari d'ogni altra 
cosa, non possiamo conoscerlo 
che in mezzo alle nostre passio- 
ni, per mezzo de' nostri giudizi, 
con le nostre idee ; le quali be- 
ne spesso stanno come possono. 

etc. etc le accadeva [a donna 

Prassedé] di non vedere nel fatto 
ciò che c'era di reale, o di ve- 
derci ciò che non c'era etc, (Gap. 
XXV, pag. 369) 



Quando [l'innominato] fu nel- 
la sti*ada pubblica, quello che fa- 
ceva maravigliare i passeggieri, 
era di vederlo senza seguito. Del 
resto, ognuno gli faceva luogo, 
prendendola larga, quanto sareb- 
be bastato anche per il seguito, 
e levandosi rispettosamente il 
cappello. (Gap. XXII, pag. 315) 
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Ghaqae chose est ici yraie en 
partie, fausse en partie . . . Noas 
n*ayons ni vrai ni bien qu'en 
partie, et mèle de mal et de faux. 
(i*., pag. 300) 

Le respect que l'on porte à 
i*antiquité est anjourd'hai à tei 
point, dans les matières où il 
doit avoir moins de force, que 
Fon se fait des oracles de toutes 
ses pensées et des mystères me- 
mo de ses obscorités; quo Ton 
ne peut plus avancer de non- 
Yoaatés sana perii, et que le texte 
d'un auteur suflat pour détruire 
les plus fortes raisons. 

Partageons avec plus de justi- 
ee notre crédulité et notre déflan- 
ce, et bornons ce respect que 
nous avons pour le ancìens. Gom- 
me la raison le fait nattre, elle 
doit aussi le mesurer; et consi- 
dérons que s'ils ftissent demeu- 
rés dans cotte retenue de n'oser 
rien ajouter aux connoìssances 
quMls avoient re^ues ou que ceux 
de leur temps eussent fait la me- 
mo difficultó de recevoir les nou- 
veautés qu* ils leur offroient, ils 
se seroient privés eux-mémes et 
leur postéritó du fruit de leurs 
inventions. 



... la ragione e il torto non 
si dividon mai con un taglio 
così netto, che ogni parte abbia 
soltanto dell'una o dell'altro. 
(Gap. I, pag. 17) 



Don Ferrante, riconoscendo 
volentieri la superiorità degli an- 
tichi, non poteva però soffrire 
quel non voler dar ragione a' 
moderni, anche dove l'hanno 
chiara che la vedrebbe ognuno. * 
(Gap. XXVII, pag. 400) 



' Non si può a£fennare con siouresza che il Manzoni, scrivendo queste 
parole a proposito di don Ferrante, avesse la mente proprio al Pascal; 
giacchò ò noto quanto largamente sia stata dibattuta la ^ande disputa 
tra Dantico e il moderno^ a partire da Leonardo Bruni, dal Trissino, da 
Descartes e Malebranche, dal Tassoni, dal Boileau, fino al Bettinelli e ai 
BomanticL Gerto il Manzoni ha comune il suo pensiero eoi PascaL Ma 
vedi il BiOAULT (Histoirt de la querelle dee anciennee et dee modernee, Paris, 
1856), che il Gian chiamò giustamente etorieo diligente di questa impor- 
tante questione, non ancora trattata a fondo per quanto oonceme la no- 
stra letteratura. 
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...quelqne force... qu'ait cat- 
te antiquité, la yérité doit tou- 
jours avoir Tavantage, quoique 
nouvellement découverte, pui- 
squ'elle est toujours plus ancieD- 
ne qua toates les opinions qn'on 
en a eues, et que ce seroit igno- 
rer sa nature de s'imaginer qu'el- 
le ait commencé d*étre au temps 
qu'elle a commencé d*étpe con- 
nue. (io., Fragment d* un traile 
du vide, pag. 347, 351, 357) 



Que ToD a bien fait de di- 
stinguer les hommes par V exté- 
rieur, plutòt que par les qualités 
ìntérieures ! Qui passera de nous 
deux? qui cèderà la place à Tau- 
tre? Le moins habile? Mais je 
suis aussi habile que lui. Il fau- 
dra se battre sur cela. Il a qua^ 
tre laquais, et je n'en ait qu*un : 
cela est risible; il n'y a qu'à 
compier; e' est à moi à céder, et 
je suis un sot si je conteste. Nous 
voilà en paix par ce moyen etc... 
{Ih., pag. 273) 



Tutt*e due camminavan ra- 
sente al muro; ma Lodovico (no- 
tate bene) lo strisciava col lato 
destro; e ciò, secondo una con- 
suetudine, gli dava il diritto (do- 
ve mai si va a ficcare il diritto !) 
di non istaccarsi dal detto muro, 
per dar passo a chi si fosse; co- 
sa della quale allora si faceva 
gran caso. * (Gap. IV, pag. 52) 



La première chose que Dieu 
inspire à Tàme qu'il daigne tou- 
cher véritablement est une con- 
noissance et une vue tout ex- 
traordinaire par laquelle l'àme 
considère les choses et elle-méme 
d* une fa9on tonte nouvelle. Cot- 
te nou velie lumière lui donne de 
la crainte, et lui apporto un trou- 



E per farla passare, [quella 
iciocchezza'] andò cercando col 
pensiero qualche cosa importan- 
te, qualcheduna di queUe che so- 
levano occuparlo fortemente, on- 
de applicarvelo tutto; ma non 
ne trovò nessuna. Tutto gli appa- 
riva cambiato : ciò che altre vol- 
te stimolava più fortemente i suoi 



' Notiamo che il 9%gnor taU aveva al suo seraito quattro bravi, men- 
tre Lodovico non ne aveva ohe tre. Al primo dunque, secondo Pespres- 
sione del Pascal, sarebbe spettato il diritto di non muoversi ; il che, a 
pensarci bene, si risolve nel jMMtar ptr pritno. 
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ble qui traverse le repos qu' elle 
trouvoit dans les choses qui fai- 
soient ses délices. Elle ne peut 
plus goùter avec tranquillité les 
choses qui la charmoient. Un 
scrupule continuel la combat dans 
cette jouissance, et cette vue ni 
térieure ne lui fait plua trouver 
cette douceur accoutumée parrai 
les choses où elle s*abandonnoit 
avec une pleine eflfusion de coeur. 
{Ib., Sur la canversion du pé- 
cJieur, pag. 447) 

La vérité est si delicate, que, 
pour peu qu*on s*en retire, on 
tombe dans Terreur: mais cette 
erreur est si déliée, que, pour 
peu qu' on s' en éloigne, on se 
trouve dans la vérité. (Lettres, 
pa«. 29) 



desidèri, ora non aveva più nul- 
la di desiderabile . . . Pensando 
all' imprese avviate e non finite, 
in vece d'animarsi al compimen- 
to, in vece d' irritarsi degli osta- 
coli (che r ira In quel momento 
gli sarebbe parsa soave), sentiva 
una tristezza, quasi uno spaven- 
to de' passi già fatti etxi. etc, (e, 
in genere, iutio V episodio della 
conversionedelV Innominato, Gap. 
XXI) 



... la ragione e il torto non 
si dividon mai con un taglio co- 
sì netto, che ogni parte abbia 
soltanto dell' una o dell' altro. 
(Gap. I, pag. 17, già cit.) 



Tout ce qui est grand hors 
de Dieu et parmi les hommes, ne 
l'est qu'avec dépendance et que 
par rapport au prochain, je veux 
dire, pour le bien et pour l' uti- 
lité du prochain ... Le prope de 
la créature est de dominer pour 
servir... (SermonmrrambiHon, 
parte .1, pag. 88) 



[/Z Borromeo era^ persuaso 
in cuore dì ciò che nessuno il 
quale professi cristianesimo può 
negar con la bocca, non ci esser 
giusta superiorità d' uomo sopra 
gli uomini, se non in loro ser- 
vizio... (Gap. XXII, pag. 318) 



... un des désordres où tom- 
bent... ceux qui jugent du pro- 
chain, c'est le défaut d'óquité et 
d' intégrite. Us jugent selon les 
désirs de leur coeur, et non pas 
selon les lumières de leur esprit; 
ils jugent par prévention, ils ju- 



[iZ Borromeo] ritiratosi . . . 
nella casa del parroco, tra gli 
altri discorsi, gli domandò infor- 
mazione di Renzo. Don Abbon- 
dio disse ch'era un giovine un 
po' testardo, un po' collerico . . . 

Son que' benedetti affari, che 
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gent par averslon, ils jugent par 
chagrin, ils jugent par intérét. . . 

Cette passion d'intérèt nous 
le [Vibomo] représente tei que 
nous le voulons, nous le contro- 
fait, nous le déguise, nous cache 
les perfections qu'il a, et nous 
fait voir des défauts quMl n'a 
pas, nous le figure sous autant 
de caractères diflférents qu* il y 
a de faces différentes dans Tin- 
térét qui nous fait agir... 

L'intérèt est comme un nua- 
ge entro eux et nous, que notre 
raison n*a pas la force de dissi- 
per. (Sur le jìAgem&nt téméraire^ 
pag. 160, 161 e 162) 



imbroglian gli affetti. (Gap. XXV, 
pag. 367; cap. XXXVIII, pag. 
570) 



C. 



. . .dans ces moments heureux, 
où rame est tout ouverte, pour 
ainsi dire, et où un seul mot dit 
avec onction perce jusqu' au vif, 
et ne revient jamais vide ! 

(De Vexcellence du sacerdoce, 
in Oonférences et Discauri sino- 
daux, voi. II, pag. 233) 



. . . quand méme notre zèlo ne 
devraitavoir aucun succès; quand 
les vérités que nous annon^ons 
aux pécheurs devraient tomber 
sur des coeurs durs et insensibles, 
nous aurions toujours la conso- 
lation d'avoir rendu gioire à 
Dieu, et employé de notre coté 
tout ce qui était en nous pour 



Vi son de' momenti in cui 
Tanìmo, particolarmente de* gio- 
vani, è disposto in maniera che 
ogni poco d'istanza basta a otte- 
nerne ogni cosa che abbia un'ap- 
parenza di bene e di sacrifizio; 
come un fiore appena sbocciato, 
s'abbandona mollemente sul suo 
fragile stelo, pronto a concedere 
le sue firaigranze alla prim'aria 
che gli aliti punto d'intorno. 
(Cap. X, pag. 142) 

A cose comimili a qttelle 
eipreae in queHo brano, o a non 
moUo diverge, doveva pensare pa- 
dre Cristoforo, quando si recò al 
palaezotto di don Rodrigo. E 
nel linguaggio delV animoso frate 
a 7M sembra che talvolta si oda 
come la eco di alcune di queste 
parole. 
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la lui faire rendre par ceux qui 
Toutragent II ne console pas 
to^joa^s ses ministres par un 
succès prompt et visible, de peur 
que r homme ne s'attrlbue à lui- 
mème un succès qui n'est dù qu*à 
la gràce; mais sa parole opere 
toujours en secret; mais la se- 
mence salute qui parait tombée 
sur une terre ingrate, n*est pas 
pour cela perdue, et tòt ou tard 
elle porte de fhilts de salut. Dieu 
a ses moments, et ce n'est pas 
à nous de les marquer à sa puis- 
sance et à sa sagesse; son esprit 
opere où il veut, et quand il 
veut; nous voyons les cbange- 
ments qu' il opere : mais les voies 
secrètes et admirables par où il 
les a op^rés, personne ne les 
connait; ce sont là ces secrets 
profonds de la Providence, qui 
ne seront dévoilés qu'au jour de 
la révélation. (Sur le eèZd de$ 
mini9tre$ de VÉgline cantre le$ 
8candale$, voi. II, pag. 272) 



... il semble que nous n* al- 
lons devenir pasteurs que pour 
nous-mémes, pour jouir d'un re- 
venu assuré et d' une place sta- 
ble : tout le reste qui peut con- 
cerner la multitudine, la diffi- 
culté, et le perii de nos nouveaux 
devoirs ; en un mot, tout ce qui 
regarde le salut du peuple dont 
nous allons nous charger, c*est- 
à-dire, le seul objet essentiel, 
n'est pour nous qu'un accessoi- 
re dont il n'est pas méme que- 



. . . non aveva gran fatto pen- 
sato agli obblighi e ai nobili fini 
del ministero al quale si dedica- 
va: procacciarsi di che vivere 
con qualche agio, e mettersi in 
una classe riverita e forte, gli 
eran sembrate due ragioni più 
che sufficienti per una tale scel- 
ta. (Gap. I, pag. 16) 
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stion. * (Discours sinodaux^ XVII, 
pag. 418) 



...tout ce qui nous gène, 
nous incommode, trouble notre 
repos, stoppose à nos goùts, à nos 
intérèts, à nos vues, Temporte 
toujours sur tout le reste ; et de 
là tant de prétextes frivoles que 
se font tous le jours tant de cu- 
rés pour se dispenser des de- 
voirs... (Discorio cit., pag. 419) 



Queite parole posiono farci 
pensare ai pretesti, che don Ab- 
bondio ruminò da metter in cam- 
po a Renzo f (Gap. II, pag. 22) 



On n'a pas de peine à se sou- 
mettre à la vérité quand on Tai- 
me; mais Tamour de la yérité 
est un amour humble et docile. 
L'orgueil nous fait souvent met- 
tre nos fausses lumiòres à la pla- 
ce de la vérité: nous croyons 
Palmer, et nous n*aimons que nos 
préjugés et nos propres pensées; 
nous croyons tout sacrifler pour 
elle, et nous ne sommes les vi- 
ctimes que de notre orgueilleux 
entétement. (Paraphrase morale 
du P$. XVIII, voi. II, pag. 532). 
Cfr. Pascal, Pensée cit. 



. . . tutto il suo studio [di don- 
na Pra$$ede] era di secondare i 
voleri del cielo ; ma faceva spes- 
so uno sbaglio grosso, ch*era di 
prender per cielo il suo cervel- 
lo. (Gap. XXV, pag. 371, già cit.) 



Il [Dio} nous [i ministrili 
envoie, à la vérité, comme de 
agneaux, qui se taisent et ne 
montrent que de la douceur, quand 
on les maltraite eux-mdmes . . . 



Gertrude, ritirata con Lucia 
nel suo parlatorio privato, le fa- 
ceva più carezze dell'ordinario, 
e Lucia le riceveva e le contrac- 
cambiava con tenerezza crescen- 



* Nello stesso DUcorso (pag. oit.) il Massillon cosi si esprime: ''La 
vóritable souroe de ces abus et de oes prétextes [le scioeche scuse, dal Bor- 
romeo rimproverate ai parroohi milanesi e a don Abbondio], est que la 
plupart en prencml poaaeasion d*une cure, loin de regarder ee nouvel éUU 
eomme un nouveau joug et une véritable servitude, le regardent comme un 
étatfixey indéjoendant, où ils yont commencer à étre mattres d^eux-mémes, 
et À sortir d^ane situation changeante, inoertaine, sabordonnée, jamais 
sùre, toajonrs dépendante . . . „. 

15 
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{Du eèle cantre U$ 9candaU9y voi. 
II. pag. 268) 



... la sagesse de Diea se seri 
quelquefois de . . . signes humains 
pour nous montrer de loin et ac- 
complir en nous se desseins de 
miséricorde ; . . . les circonrtan- 
ces de la naiasance, da nom, de 
la fortune, peuvent étre de mé- 
nagements adorables que sa bonté 
nous préparait depuis le commen- 
cement des siòcles. . ., et souvent 
notre situation temporelle est la 
première gr&ce qui nous preparo 
rétemlté . . . (8«rmon »ur la va- 
co^on, voi. I, pag. 213) 

Le seigneur adoucit le joug 
qu'on porte pour lui, et le joug 
du monde est un joug de fer, qui 
meurtrit et qui accable. Les yìo- 
lences de la oroix sont mélées 
de mille consolations, et celles de 
la cupidità ne sont payées que 
par des peines nouyelles. Le sa- 
crifices de la gr&ce calment le 
coeur, et ceux des passions le 
déchirent. Les saintes agitations 
de la pénitence laissent Téme 
dans la joie et dans la paìx, et 
les agitations du crime la trou- 
blent et la dévorent. Les épines 
de la yertu portent avec elles 



te : come la pecora, tremolando 
senza timore sotto la mano del 
pastore che la palpa e la trasci- 
na mollemente, si volta a leccar 
quella mano; e non sa che, Aiori 
della stalla, l'aspetta il macellaio, 
a cui il pastore Tha venduta un 
momento prima. (Cap. XX, pag. 
293) 

... Dio sa tare egli solo le ma- 
raviglie, e supplisce alla debo- 
lezza, alla lentezza de' suoi poveri 
servi; e, in compUsso, tutto il 
cap. XXL 



É una delle i^oltà singolari 
e incomunicabili della religione 
cristiana, il poter indirizzare e 
consolare chiunque, in qualsivo- 
glia congiuntura, a qualsivoglia 
termine, riconta ad essa eie. eie. 
(Cap. X, pag. 156) 
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leor douceur et leur remède, et 
celles du vice laissent l'aigulllon 
dans laconscience, et le verdévo- 
rant qui ne meurt plus. (Le Mer^ 
crédi de$ cencheSy voi. I, pag. 1 34) 

Ils [t graridi] ne sont grands 
que pour les autres hommes, et 
ils ne jouissent proprement de 
leur grandeur, qu'autant qu'ils 
la rendent utile aux autres hom- 
mes. (Petti carhnej I, pag. 574). 
Vedi anche Boukdaloue, ìoc. cU, 

Éte»-vous assez affermi dans 
la piété pour aspirer à un état 
si périlleui, où toutes les fonctions 
sont si délicates et si dangereu- 
ses, et où ceux qui nous parais- 
sent les plus forts, font tous les 
jours de si tristes naufrages? 
Hélas! vous ne savez pas encore 
gouverner la maison de votre 
àme; comment gouvernerez-vous 
rÉglise de Dieu ? Vous étes encore 
un roseau qui pile à tout vent ; 
comment serez-vous une colonne 
sur qui doit reposer le tempie de 
Dieu? Vous dormez, etc... (De 
Vamòition dee clerci, voi. II, 
pag. 250) 

. * • comme la mission que J*ai 
ref uè de mon Pére a èie le prin- 
cipe et le fondement de tout mon 
autorité et de tonte ma grandeur, 
la mission que vous recevez au- 
jurd' hui de moi va étre aussi le 
Seul fondement de la vòtre : Sicut 
miiU me Pater, et ego mitto voi. 
(De la vocatUm à Vétat eccUiiO' 
stique, II, pag. 279) 



...non ci [t] giusta superio- 
rità d'uomo sopra gli uomini, se 
non in loro servizio. (Gap. XXII, 
pag. 318, già cit.) 



E quando vi siete presentato 
alla Chiesa . . ., per adossarvi co- 
desto ministero, v'ha essa fatto 
sicurtà della vita? V'ha detto 
che i doveri annessi al ministero 
fossero liberi da ogni ostacolo, 
immuni da ogni pericolo? v'ha 
detto forse che dove cominciasse 
il pericolo, ivi cesserebbe il do- 
vere? non v'ha espressamente 
detto il contrario? (Gap. XXV, 
pag. 374) 



Quello da Cui abbìam la dot- 
trina e l'esempio, ad imitazione 
di Cui ci lasciam nominare e ci 
nominiamo pastori, venendo in 
terra a esercitarne l'uflzio, mise 
forse per condizione d'aver salva 
la vita? (Gap. e pag. cit.) 
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Jésus-Ohrist, le grand modèle 
des pasteurs, pronon^a-t-il que sa 
mission était flnìe, et le ministòre 
dont son Pére Tavait chargé con- 
sommé, que loraqu* il le consom- 
ma lui-méme, en consommant son 
sacrifice sur la croii ? (DUc(mr$ 
$inodaux, II, pag. 416) 



...la gràce de VimpoiUion 
de$ mainit est une gràce de force 
et de courage : elle inspire à ra- 
me marquée du sceau sacre, je 
ne sais quoi d* héroique, qui Vé- 
lève au-dessus de sa propre fai- 
blesse, qui met en elle des sentl- 
mens nobles, grands, généreux, 
dignes de Télévatlon de son mi- 
nistèro. . . ; je ne sais quoi qui fait 
couler dans nos yeines, avec Vonr 
ction $ainte^ ce courage, cotte vi- 
gueiinr MocerdotaU^ ce sang apo- 
stolique . . . {De la fuiU du mcmr 
de, voi. II, pag. 242) 

Vollà, mes frères, à quoi nous 
sommes de voués en recevant V im- 
poiiiion dei inain$. L'Église, il 
est vrai, n*exige pas de chacun 
de nous que nous allions annon- 
cer Jésus-Christ à des nations 
barbares, et arroser de notre sang 
les terres le plus éloignées, pour 
y faire fructifier TÉvangile, et 
amener à la connaisance de Jésus- 
Christ les peuples qui n*ont jamais 
entendu parler de lui: c'est un 
ministèro reservé à un petit nom- 
bre d'ouvriers àpostoliques, qui 
perpétuent dans TÉglise le pre- 
mier esprit avec les premières 



E per salvarla, per conser- 
varla, dico, qualche giorno di più 
sulla terra, a spese della carità e 
del dovere, c'era bisogno dell'un- 
zioné Manta, ddV imposizion delle 
mani, della grazia del gacerdo- 
zio? (Gap. e pag. clt.) 



Chi pretende da voi che vin- 
ciate la forza con la forza? Certo 
non vi sarà domandato, un gior- 
no, se abbiate saputo fare stare 
a dovere i potenti ; che a questo 
non vi fa dato né missione, né 
modo. Ma vi sarà ben doman- 
dato se avrete adoprati i mezzi 
ch'erano in vostra mano per far 
ciò che v'era prescritto. .. (Cap. 
cit., pag. 375) 
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fonctions de Tapostolat. . . : mais 
Dotre mission, poor étre moins 
laborieuse et moins étendae, n'en 
est pas moins apostolique. Noos 
pouvonslaisserces terres incoltes 
et saavages, à des ouvrieurs gène- 
reax, qui à travers l'étendae des 
mers, et la barbarie de mille na- 
tions, vont y jeter la semence 
sainte: mais nous sommes desti- 
nés à purger le champ de Jósus- 
Christ de V ivraie et des scandales 
qui y croissent san cesse. À la 
benne heure, que notre zòle ne 
soit pas assez héroique pour con- 
quérir de nouvelles nations, et 
igouter de nouvelles terres à son 
héritage : nous devons du moins 
cultiver celle que nos prédéces- 
seurs lui ont aoquise, et qui est 
devenue son ancienne posse»- 
sion ... En un mot, ce qui était 
grand, ce qui était héroique, ce 
qui surpassait, ce semble, les for- 
ces de la nature, nos pródéces- 
seurs Ton fait: ce qui nous reste 
à faire, n*est presque rien ; c*est 
de conserver... ce qu'ils ont 
acquis. . . {Du sàie eontre ìe$ scan- 
dales, voi. II, pag. 269-270) 

Étes-vous assez laborieux pour 
aspirer à un ministòre si envi- 
ronné de soins, de travail et des 
peines? ètez-vous né pour vous 
flaire une violence continuelle; 
pour rompre tous vos penchants ; 
pour sacrifier au devoir les plai- 
sirs les plus innocents ; pour étre 
tout aux autres, et ne vivre pas 
un seul moment pour vous-mé- 
me?... Élevés la plupart dans 



E perchè dunque, potrei dir- 
vi, vi siete voi impegnato in un 
ministero che v' impone di stare 
in guerra con le passioni del se- 
colo ?. . . Conoscendo la vostra de- 
bolezza e i vostri doveri, avete 
voi pensato a prepararvi ai passi 
difficili a cui potevate trovarvi, 
a cui vi siete trovato in effetto ? 
(Gap. cit., pag. 376) 
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dea moeurs douces et tranquil- 
les, eie. etc. {De Vamòition de 
clerci, voi. II, pag. 249) 

Il [Dio] désapprouve . . . le 
zèle des deux disciples qui yen- 
lent faire descendre le feu du 
ciel sur une ville incredule ; mais 
il ne biàme dans leur zèle que 
r impétuosité et Taigpeur : il con- 
damne le zèle qui cherche à pu- 
nir plutòt qu' à corriger ; et nous 
apprend que sans la charité, le 
zèle n'est plus qu*une saillie de 
r humeur, et non un mouvement 
de la gràce. . . Il veut. . . que nous 
condamnions généreusement les 
scandales que nous ne saurions 
corriger, ou du moins que nous 
gémissions en secret de ceux qu* il 
ne nous est pas permis de con- 
damner tout haut. * {Du zde con- 
tre Uà ecandàUSy II, pag. 268) 



. . . come la debolezza della 
carne v' ha fatto tremar per voi, 
C03I la carità v*avrà fatto tremar 
per loro ... : il timor santo e no- 
bile per ^i altri, per i vostri 
figliuoli, quello l'avrete ascoltato, 
quello non v*avrà dato pace, quel- 
lo v'avrà eccitato, costretto, a 
pensare, a fare ciò che (fi potesse, 
per riparare al pericolo che lor 
sovrastava . . . Cosa v' ha ispirato 
il timore, l'amore? (Gap. cit., 
pag. 376) 



... ne sommes-nous pas char- 
gés par no tre caractère de pasteur 
et de ministre, de prier sans ces- 
se par eux [2es peuples] ? n'est-ce 
pas le devoir le plus essentiel 
du sacerdoce méme qui nous éta- 
blit médiateurs entre Dieu et les 
peuples ? C'est aux prières d'un 
Pasteur, que Dieu attaché d'or- 
dinaire les gràces destlnées à son 
troupeau; c'est à nous, mes frè- 
res, à lui exposer sans cesse les 
besoins de nos peuples, à solli- 
citer pour eux les richesses de la 



E ancor lo domandate ? E non 
ve r ho detto ? E dovevo dirvelo ? 
Amare, figliuolo, amare e prega- 
re. (Gap. XXVI, pag. 378) 



* La paissance sacre . . . , qui none élòve aa-dessus da reste des Mèles, 
n'est pas une paissance de domìnation, mais une paissanoe de obaritó, 
(De la nécessUé du b<m txenyple^ II, pag. 845) 
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misérìcorde, à désarmer sa cole- 
re...: c'est à nous à gémir de- 
vant lui sur les vices doni nous 
voyons nos peuples infectés...: 
c'est à nous à lui demander la 
force pour les faibles, la com- 
ponction pour les pécheurs en- 
durcis, la persévérance pour les 
justes. Plus les besoins de nos 
peuples soni inflnis, plus nos priè- 
res doirent étre vives et fré- 
quentes: nous ne devont jamais 
parattre devant lui, comme le 
pontife de la loi, sans y porter 
écrits sur notre coeur le noms 
des tribus, c'est-à-dire, les noms 
du penple qui nous est confié . . . 
(DiicouTt synodaux, II, pag. 392) 



... io devo dare agli altri l'e- 
sempio, non rendermi simile al 
dottor della legge, che carica gli 
altri di pesi che non posson por- 
tare, e che lui non toccherebbe 
con un dito. (Gap. cit., pag. 380) 



... il est si difficile que l' hom- 
me ne mèle quelque chose du 
sien dans tout ce qui passe par 
ses mains ; c'est un canal infecté, 
et tout ce qui en coule de plus 
pour y contraete toujours quel- 
que souillure. (De la nécesHté du 
bon exemple, II, pag. 345) 



...ben di rado avviene che 
le parole affermative e sicure 
d'una persona autorevole, in 
qualsivoglia genere, non tingano 
del loro colore la mente di chi 
le ascolta. (Gap. X, pag. 163) 



Les suites de rentrée dans le 
Saint ministèro sans vocation sont 
terribles: écoutez-les. Gar pre- 
miòrement, si vous entrez dans 
le ministèro sansy étre appelé, 
vous n'y recevrez pas la gràce de 
Timposition des mains: vous y 
serez marqué du sceau du cara- 
etère sacre, il est vrai; mais ce 



. . . non aveva gran fatto pen- 
sato agli obblighi e ai nobili fini 
del ministero al quale si dedica- 
va... * (Gap. I, pag. 16, già cit.) 



* Avendo presenti anche soltanto le parole del Massillon, si può af- 
fermare che don Abbondio, libero dal sentimento della paura, sarebbe 
stato un buon prete? 



Digitized by 



Google 



^àa 



APPENDICE 



sera poor toos un caractère de 
reppobation, et vous n'y recevrez 
pas refftisioD de V Esprit Saint, si 
nécessaire poor vous scateni r 
dans vos fonctions. (De la vo- 
cation h Vétat ecels$ia$iique, II, 
pag. 289) 



...on contraete, dans le long 
usage des choses saintes, je ne 
sais quelle affreuse léthargie que 
rlen ne peut plus ni échauffer, 
ni réveiller : et il est vrai qu' un 
prétre ne se convertit presque 
jamais. (Discauri cìi., pag. 290) 



Don Abbondio, assorbito con- 
tinuamente ne' pensieri della pro- 
pria quiete, etc. etc. (Gap. I, pag. 
16) 



Nous voyons tous les jours 
avec douleur le brebis révoltées 
contro leur pasteur: elles qui 
devraient étre, comme dit salnt- 
Paul, vetro consolation et votre 
couronne, de viennent vos témoins 
et vos accusateurs. (Dììcoutì fy- 
Tiodaux, II, pag. 366) 



Bisognerebbe che tutti i preti 
fossero come vossignoria, che te- 
nessero un pò* dalla parte de* 
poveri, e non aiutassero a met- 
terli in imbroglio, per cavarsene 
loro. — Cft*. pag. 63 e 352. (Gap. 
XXIV, pag. 357) 



. . . il n'a pas des grands vices, 
je le veux: mais n'est-ce pas un 
grand vice pour un prétre, de 
n'avoir point de vertu? On pour- 
rait dire quMl ne fait pas des 
grands maux, si ce n* était pas un 
grand mal pour un pasteur de ne 
faire aucun bien . . . Quelle plainte 
plus triste et plus honteuse pour 
un ministre de la religion de ne 
s*attirer aucune louange ìetc.etc.^ 
(Diicawi cit., II, pag. 369) 



Credo non $ia affatto fuori 
di luogo citare queste parole, le 
quali servono a indicarci qual 
grado di colpa si deva riconosce- 
re nella condotta abituale di don 
Abbondio, 



^ ^ L'arbre qui ne porte point de^^^froit est frappé de malódiotion, oom- 
me Tarbre mort et déraoinó; et PÉvangile oonoamne anx mémes tònè- 
bres et aux tonrments étemels, et le serviteur inutile^ et le aerviteor 
infìdòle „. {Diiùour» gynodctux, vii, pag. 879) 
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...on n*a plus de goùt pour 
rétude ; on ne Ut plus; les livres 
sont devenus des meubles de re- 
but, souvent méme on n'en a pas; 
et c*est beaucoup quand le pre- 
sbytère de certains pasteurs est 
décoré du moins de la présence 
d'une seule bible. (Discours ty- 
nodaux, voi. Il, XVI, pag. 410) 



Bisogna sapere che don Ab- 
bondio si dilettava di leggere un 
pochino ogni giorno : e un curato 
suo vicino, che aveva un po' di 
libreria, gli prestava un libro 
dopo l'altro, Il primo che gli ve- 
niva alle mani. (Gap. Vili, pa- 
gina 105) 



La plupart des pécheurs vi- 
vent tranquilles dans leurs cri- 
mes, parco qu'ils n'entendent 
plus de ces voix tonnantes, ani- 
mées de l' Esprit de Dieu, et seu- 
les capables de les réveiller de 
leur assoupissement, etc, etc. (Di- 
icaurs cit. pag. 273. — Cfr. Disc. 
cit., pag. 376) 



Gli era occorso [a don A,] di 
difendere, in più d'un'occasione, 
la riputazione di quel signore, 
contro coloro che, a bassa voce, 
sospirando e alzando gli occhi al 
cielo, maledicevano qualche suo 
fatto: aveva detto cento volte 
ch'era un rispettabile cavaliere. 
(Gap. 1, pag. 18) 



...soyez un bon pasteur; et 
vous vous estimerez heureux de 
donner vos soinsetvotre vie pour 
vos brebis; et loin de prétexter 
de fausses inflrmités pour vous 
dispenser de les secourir, celles 
mémes qui seront réelles ne pour- 
ront arretér votre zèlo. (Discawrs 
synodaux, voi. II, XVII, pag. 4 15) 



. . . don Abbondio ordinò a 
Perpetua di metter la stanga al- 
l'uscio, di non aprir più per nes- 
suna cagione, e, se alcuno bus- 
sasse, risponder dalla finestra che 
il curato era andato a letto con 
la febbre. (Gap. II, pag. 30) 
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A pag. 8, n. 2. — I profi I. Della QioTazma e P. Ercole, in un 
ottimo libriccino per le scuole (Il primo pa$$o negli ttudt leti., 
8^ ediz., Paravia, 1903, pag. 127-29), trascrivono quella bellissima 
pagina, nella quale è descritto lo spedale degl' innocenti nel lazze- 
retto al tempo della pèste; e da quella prendono occasione per fi»re 
finissime osservazioni sullo stile. Nessuno vorrà negare che gli egre- 
gi autori avrebbero trovato un aiuto prezioso per confronti stilistici 
nella pagina del Borromeo (De peste, in Galli,* Op. c&., pag. 128), 
la quale fu la fonte del Manzoni per la detta descrizione. Lo stesso 
dicasi per il conmiovente episodio di Cecilia, che il Manzoni trovò 
del pari nell'operetta del Borromeo. (Gft*. Galli, Op. eU., pag. 123). 

Appunto perchè questa è inedita, né lo scritto del Galli è alla 
portata di molti, credo utile trascrivere i due episodi: I. «Intra 
claustra Lazareti, cum multitudini infantium haud quoquam suffi- 
cerent nutrices, capraeque in id munus per prata Illa haberentur, 
admiranda quaedam exempla charitatis pecudes etiam illae edide- 
runt. Nam haec audito vagito clamoribusque inflemtium accurrebant, 
et ultro submissas mammas eis prebebant, ac si forte non poterat 
inlàns ore attingere rumam, strepitu et inquietatione quadam expo- 
scebat opem ». — II. « Novennis puella cum in cospectu matris oc- 
cubuisset, noluit mater tolli a vespillonibus eam, sed imposuit ipsa 
plaustro cadaver, obversaque ad vespillones: vos vero, hodie vespe- 
ri, me toUetis, inquit; regressaque in cubiculum, et ex fenestra 
flllae fdnus id contemplata: paulo post estinguitur ». 
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A pag, 185. — Non e' è nessuno, io credo, Il quale non abbia sor^ 
riso leggendo che donna Prassede, dovendo scrivere al cardinale, 
ebbe la minuta da copiare da don Ferrante, il quale le raccomandò 
caldamente V ortografia; ch'era una delle moUe cose cTie aveva siur- 
diate, e delle poche tulle quali aveste lui il comando in cata. Ma 
credo del pari che nessuno forse ha mai riflettuto perchè donna 
Prassede, data la sua supremazia assoluta e la sua invadenza, si 
degnasse di lasciare allo sposo il comando dell'ortografia. Affret- 
tiamoci a togliere alla signora donna Prassede anche questo piccolo 
merito. — Le donne hanno sempre avuto un sovrano disprezzo per 
Tortografia, e nei tempi passati ancor più di ora. Il Bonghi (Sto- 
ria dell'Europa, I, pag. 148) narra che anche Maria Antonietta, 
mentre scriveva con grazia il francese, trascurò completamente 
ogni segno ortografico. 

Chi voglia convincersi di questo fatto, legga V^ittole delle gen- 
tildonne letterate dei secoli XVI, XVII e XVIII. 

Al contrario, i signori uomini, specialmente nel seicento, fecero 
grande abuso dei segni ortografici; e perciò sMntende bene che 
don Ferrante ne avesse il comando. 

Il Manzoni adunque, oltre avere incluso un particolare grazioso 
nei rapporti familiari tra i due nobili coniugi, ha anche dato, e 
più che altro, un particolare storico. Riguardo poi al nome di 
donna Prassede, notiamo che esso era comune a Milano, più spe- 
cialmente forse nella classe dei nobili. Ricordiamo che San Carlo 
Borromeo era cardinale del titolo di Santa Prassede. 

A pag. 179, r. 1, invece di vecchia ciarliera di CMrudSj leggi: 
vecchia terva ciarliera di Q. 
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